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Abstract
L’ambito di ricerca in cui il presente studio si inserisce è inerente le trasformazioni del centro storico alla 
luce delle for  pressioni di varia natura che a ualmente ne interessano la modiﬁ ca. 
Nello speciﬁ co, il caso studio di Asmara, in Eritrea, del tu o assimilabile al contesto italiano per la sua storia 
archite onica ma meno compromesso da modiﬁ che e superfetazioni per svariate ragioni con ngen  alla 
storia speciﬁ ca del Paese, ha consen to di contestualizzare i quesi  generali per concentrare l’a enzione 
su alcuni temi fondamentali riguardan  la modiﬁ ca -ed, in posi vo, la conservazione- delle cara eris che 
composi ve e croma che dell’archite ura modernista.
Lo studio ha prodo o una le ura complessiva del contesto urbano storico rispe o gli aspe   tra a  che 
ha consen to di approfondire la comprensione di alcuni cara eri formali della produzione archite onica 
Novecentesca, funzionale e estendibile alla conoscenza ed alla tutela del patrimonio locale come di quello 
italiano e a deﬁ nire un approccio metodologico al problema della conservazione delle cromie a par re dalla 
ricostruzione delle fasi archite oniche succedutesi e dell’impostazione urbana nella quale si sono inserite, 
considerando parallelamente le basi teoriche e conce uali che a livello internazionale e locale hanno dato 
origine alla produzione eritrea, esaminandone gli aspe   tecnici, ideologici, sociali.
In questo senso, il percorso di analisi a uato, aﬃ  ancato all’esame dire o dei fabbrica  e alle analisi 
stra graﬁ che speciﬁ che, si propone come contributo conosci vo u le ad avvalorare le ipotesi e le scelte 
conserva ve ﬁ nali.
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Abstract
The research ﬁ eld in which this study is inserted is inherent in the transforma ons of the historical center 
in light of the strong pressures of various kinds that currently aﬀ ect its modiﬁ ca on. 
Speciﬁ cally, the case study of Asmara, in Eritrea, completely similar to the Italian context for its 
architectural history but less compromised by changes and addi ons for various con ngent reasons to the 
speciﬁ c history of the Country, allowed to contextualize the general ques ons to concentrate the a en on 
on some fundamental themes concerning the modiﬁ ca on - and, posi vely, the conserva on - of the 
composi onal and chroma c characteris cs of the modernist architecture. 
The study produced an overall reading of the historical urban context regarding the treated aspects that 
allowed to deepen the understanding of some formal characteris cs of the twen eth-century architectural 
produc on func onal and extensible to the knowledge and protec on of local heritage as well as the 
Italian one and to deﬁ ne a methodological approach to the problem of the conserva on of colors star ng 
from the reconstruc on of the successive architectural phases and the urban se  ng in which they were 
inserted, considering in parallel the theore cal and conceptual bases that at the interna onal and local 
level have given rise to Eritrean produc on, examining its technical, ideological and social aspects. 
In this sense, the path of analysis carried out, together with the direct examina on of the buildings and the 
speciﬁ c stra graphic analyzes, is proposed as a useful cogni ve contribu on to support the hypotheses and 
the ﬁ nal conserva ve choices. 
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Premessa     
La piena consapevolezza dell’en tà del patrimonio archite onico che è Asmara, della 
qualità tecnica ed este ca che ne cos tuisce la consistenza materiale e conce uale è, forse, 
appannaggio degli adde   ai lavori, dei tecnici che a vario  tolo lavorano nel se ore del 
recupero e della produzione edilizia. Tu avia, la percezione di “percorrere” un organismo 
coerente e unico nella forma e nel cara ere è, fortunatamente, esperienza comune a chi 
la visita, sebbene spesso inconscia. 
Sessant’anni: tanto è durata l’occupazione italiana in Eritrea. In questo arco di tempo la 
ci à è sorta e si è evoluta nelle forme a uali in maniera organica, avendo il tempo, le risorse 
umane ed economiche e la volontà diﬀ usa di controllare tu   gli aspe   che concorrono 
a produrre un ambiente urbano ancora oggi a misura d’uomo, una ci à modernista e, in 
ul ma analisi, ancora moderna.
La concentrazione di un numero così elevato di ediﬁ ci di pregio nel centro storico, 
all’interno del quale è più facile riconoscere le rare intrusioni dissonan , è certamente 
l’indicatore più evidente della scelta della Commissione UNESCO di inserire la ci à 
nell’elenco di si  patrimonio dell’umanità, ed è la fusione di archite ura e pianiﬁ cazione 
urbana che conferisce ad Asmara il suo status e che va tutelata nel suo complesso, in 
quanto tes monianza inta a di una storia umana in divenire.
L’asse o urbano, con le contraddizioni immediatamente manifeste fra ideologie ed uso 
reale della ci à, ha contribuito alla sua conﬁ gurazione cosmopolita, in cui le più svariate 
inﬂ uenze culturali si sono esplicitate fra le chiese cris ane, le moschee e la sinagoga, i 
palazze   di matrice orientale e l’archite ura ecle  ca e modernista italiana. 
Una produzione di avanguardia, lontana da imponen  eredità intelle uali, ha dato luogo 
al manifestarsi di forme e linguaggi originali e liberi, che in breve sono diventa  il cara ere 
predominante del paesaggio urbano.
Per un tecnico che arriva ad Asmara, la constatazione dello stato di fa o in cui versa 
questo importante patrimonio è piu osto rapida: i problemi più consisten  ed immedia  
da aﬀ rontare riguardano la manutenzione che ogni manufa o richiede e che per ragioni 
storiche non sono state ﬁ nora a ese, ma è sostanzialmente inta o nei volumi, nei modi 
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d’uso, nell’auten cità dei materiali. 
Per le speciﬁ che vicende che hanno interessato la ci à, gli ediﬁ ci che la compongono non 
hanno subito modiﬁ che sostanziali, né si sono sovrapposte fasi costru  ve che ne abbiano 
snaturato la conﬁ gurazione di base con interven  da ritenere incongrui. Anche per 
questo mo vo, la disciplina del restauro trova in Asmara un can ere pilota dalle enormi 
potenzialità, che il Governo eritreo sta aﬀ rontando con scien ﬁ cità, nella sua complessità, 
a par re dalla fondamentale fase della conoscenza.
In questo contesto, l’apporto che tan  studiosi oﬀ rono a vario  tolo e nei diversi ambi  di 
competenza rappresenta un’occasione di crescita reciproca e di scambio che ancora una 
volta e a distanza di oltre un secolo conferma la natura di unione e armonia che questa 
ci à porta scri a nel nome stesso.
Il presente studio vuole inserirsi in questo ﬁ lone di ricerca quale contributo all’indagine 
ancora tu a da compiere, circa alcuni aspe   peculiari della pra ca del restauro che, lega  
assieme i principi ordinatori del proge o, realizzazione tecnica e analisi dello stato di fa o, 
si auspica conduca alla migliore conservazione del patrimonio culturale.
11Laura Callea, Asmara Analisi degli aspe   composi vi e croma ci dell’archite ura per la conservazione del centro storico.
Tesi di Do orato in Archite ura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari.
1.  Introduzione
 
 1.1  Stato dell’arte sugli studi dell’archite! ura coloniale di Asmara.
Il diﬃ  cile confronto con la storia poli ca italiana contemporanea è la causa, ormai 
riconosciuta, del lungo periodo di oblio che, come altri argomen , ha inves to il tema 
dell’archite ura coloniale all’ombra della di atura Fascista e delle scelte espansionis che 
oltre mare.
L’ostracismo generale sul tema, ancor più della ogge  va diﬃ  coltà a collazionare il materiale 
documentario sopravvissuto all’avvicendamento italo inglese in Eritrea, ha posto un veto 
circa l’analisi cri ca della produzione archite onica coloniale ed ancor prima sullo studio 
della sua consistenza e qualità. 
Solo in tempi molto recen , grazie anche allo stabilizzarsi della situazione poli ca locale 
che ha visto l’Eritrea impegnata nella trentennale guerra con la vicina E opia, un nuovo 
interesse è nato e con nua a svilupparsi a orno al lascito archite onico italiano, già 
risigniﬁ cato di nuova iden tà e profondamente rivendicato, ma non cancellato, dagli 
Eritrei, che hanno acce ato, senza equivoci e con fermezza, l’eredità archite onica che è 
stata loro lasciata1.
I primi studi sull’argomento, sviluppa  a par re dal 1987 da Giuliano Gresleri, presso l’Is tuto 
di Archite ura e Urbanis ca dell’Università di Bologna, hanno avviato la raccolta organica 
e sistema ca dei materiali pressoché inedi  ﬁ no ad allora sul tema dell’archite ura e della 
pianiﬁ cazione urbanis ca nei territori coloniali, presenta  inizialmente in una monograﬁ a 
di Rassegna2 e sinte zza  poi nella pubblicazione dell’atlante iconograﬁ co Archite ura 
italiana d’oltremare3, catalogo della stessa mostra di proge   e realizzazioni in Africa e nel 
Mediterraneo dalla seconda metà del XIX secolo ﬁ no al crollo del fascismo e della poli ca 
1 Gebremedhin N., in Godio A., Archite ura italiana in Eritrea, Torino, 2008, p. 9.
2 Gresleri G., Archite ura nelle colonie italiane in Africa, fa parte di Rassegna: problemi di archite ura 
dell’ambiente, n. 51, 1992.
3 Gresleri G., Massare   P. G., Zagnoni S., (a cura di), Archite ura italiana d’oltremare, Venezia, 1993.
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espansionis ca italiana. 
La gran parte del materiale visionato e riprodo o introduce la ricchezza e la par colarità 
della produzione italiana nel contesto africano, obbligando ad una prosecuzione della 
ricerca in tal senso al ﬁ ne di legi  mare un coerente quadro d’unione dell’esperienza 
proge uale e costru  va a cavallo fra le due Guerre, nel pieno del diba  to riguardo 
l’adesione a vecchi o nuovi ﬁ loni espressivi assorbi  dal panorama internazionale, o ai 
modi in cui ques  ul mi avrebbero potuto adeguarsi al contesto culturale italiano.
Il problema della ricezione tout court o meno delle istanze internazionali, se in parte si 
può dire sia stato favorito dalle richieste rappresenta ve e propagandis che di Regime, 
non ha mai smesso di impegnare gli esponen  culturali del periodo, sia indipenden 
che esplicitamente schiera , dichiarando un intento di tra azione cri ca del momento 
archite onico culturale rispe o alla storia e, ancor più signiﬁ ca vo in rapporto al tema 
dell’oltre mare, al contesto geograﬁ co, tecnologico e socioeconomico di riferimento, alla 
luce del tema complessivo della nuova e auspicata razionalità costru  va.
Il tema dell’archite ura in colonia si presentava, infa  , quale ulteriore ma non secondario 
aspe o all’interno del Modernismo, arricchendo la ricerca di esi  conce uali e formali di 
estremo interesse ed originalità. Gli stessi esi , del resto, che hanno condo o, nel luglio 
2017, al riconoscimento del centro storico di Asmara quale Patrimonio UNESCO.
Buona parte dei documen  d’archivio conserva  presso i principali is tu  pubblici e 
priva , primi fra tu   il Ministero degli Aﬀ ari Esteri e l’Is tuto Italiano per l’Africa e 
l’Oriente, sono di  po cartograﬁ co militare o geograﬁ co esplora vo dei territori del Corno 
d’Africa. Inizialmente, la più urgente necessità all’interno del processo di colonizzazione 
ha riguardato la conoscenza del contesto naturale, della presenza indigena e della 
distribuzione delle risorse, prima a scopo stre amente difensivo e successivamente 
organizza vo espansionis co.
Sono ben rappresentate nella cartograﬁ a dell’epoca, alla scala urbanis ca, la pianiﬁ cazione 
dei primi insediamen  militari a Massawa ed Asmara, come pure i piani regolatori che dal 
ﬁ nire del XIX secolo hanno determinato l’aspe o urbano dei principali centri abita  eritrei, 
ﬁ no allo studio archite onico dei maggiori ediﬁ ci pubblici e produ  vi ed alcuni esempi di 
residenze private. 
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In questo senso, il gruppo di studio Gresleri, Massare  , Zagnoni ha riprodo o una 
consistente parte documentale che aﬀ ronta lo studio del lascito costru  vo italiano in 
Eritrea, perlopiù riguardan  la storia urbana, principale tra azione all’interno degli archivi 
italiani. 
Approccio storico con interpretazioni ﬁ losoﬁ che è quello di Eugenio Lo Sardo, che pochi 
anni più tardi propone la le ura della presenza italiana in Africa ed una esegesi simbolica 
della pianiﬁ cazione di Asmara partendo dal materiale in possesso del Genio Civile4.
Fra le prime inizia ve volte a richiamare l’a enzione della comunità scien ﬁ ca italiana ed 
internazionale circa la ricchezza del nucleo storico della ci à, sia per numero di ediﬁ ci che 
per la qualità dei risulta  formali, è stata quella della Scuola Italiana di Asmara, che nel 
1998 ha schema zzato una cronologia delle vicende storiche e costru  ve urbane a par re 
dalle prime fon  scri e, proponendo alcuni quesi  chiave in merito alla conservazione ed 
al futuro sviluppo della ci à e selezionando i principali esempi archite onici, raccol  per 
 pologie, a formare degli i nerari conosci vi5.
Nel 2003, un notevole contributo all’approfondimento della storia della ci à e delle 
sue archite ure è dato dallo studio a cura di Edward Denison, Guang Yu Ren e Naigzy 
Gebremedhin, che in Asmara: Africa’s secret modernist city6 propongono un notevole 
apparato cartograﬁ co e la catalogazione di numerosi esempi costru  vi, organizzata 
per fasi cronologiche. Nel dichiarato tenta vo di sensibilizzare gli storici di archite ura 
riguardo la realtà eritrea, lo stesso testo è divenuto spunto organizza vo di una mostra, 
Asmara Architecture Exhibi on, che dal 2007 è stata ospitata in vari Paesi richiamando 
ovunque interesse e ampia partecipazione7.
4 Lo Sardo E., Divina geometria: modelli urbani degli anni Trenta: Asmara, Addis Abeba, Harar, Ole a, 
Li oria, Sabaudia, Pon nia, Borghi, Siena, 1997.
5 Oriolo L. (a cura di), Asmara Style, Asmara, 1998.
6 Denison E., Yu Ren G., Gebremedhin N. (a cura di), Asmara: Africa’s secret modernist city, London, 2003.
7 Partendo dalla Germania, Asmara Architecture Exhibi on è stata presentata presso la German 
Architecture Centre di Berlin (DAZ), il German Museum of Architecture di Francoforte, il “KAZimKuba” di 
Kassel, il Bauhaus Center di Tel Aviv, il Royal Ins tute of Bri sh Architects (RIBA) di Londra, il Goethe-Ins tut 
(German Cultural Ins tute) al Cairo, in Lagos e Lomé, il Wechselraum BDA a Stoccarda ed al Congresso 
Mondiale UIA 2008 a Torino.
Eins Development poli cs informa on north-south, Dossier: Asmara Africa’s Secret Capital of Modern 
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In seguito, nel 2008 e 2010, due appor  anch’essi fondamentali nella non nutrita bibliograﬁ a 
recente sull’archite ura e l’urbanis ca storiche sono sta  i lavori degli archite   Anna 
Godio8 e Sandro Raﬀ one9. La Godio, ricostruendo il processo di pianiﬁ cazione coloniale 
dalle origini al ri ro della presenza italiana, nella sua tra azione ha toccato non solo le più 
conosciute Asmara e Massawa, ma ha res tuito un’analisi cri ca ﬁ no ad allora inesistente 
di alcuni centri minori che pure hanno cos tuito, nell’amministrazione del territorio, 
dei piccoli laboratori proge uali, quali Keren, Agordat e Dekemhare. Lo studio dei Piani 
Regolatori è stato svolto alla luce dei principi ordinatori che li hanno informa , rispondendo 
alla crescente necessità di aﬀ rontare la conoscenza del patrimonio costru  vo eritreo 
secondo una le ura più tecnica, non solo storica, tant’è che si aﬃ  ancano approfondimen  
sugli s li dei principali blocchi archite onici ed una catalogazione delle ﬁ gure professionali 
che, con diversi ruoli, hanno operato nel Paese da protagonis  del processo costru  vo.
Raﬀ one, da profondo conoscitore dell’Eritrea e archite o, ha anch’egli aﬀ rontato il tema 
delle corren  moderniste ed i loro inﬂ ussi sul repertorio locale.
Grossa parte della ricerca è ancora da compiere in situ, in primis nei fondi conserva  ad 
Asmara, all’interno degli archivi storici del Comune, degli is tu  e delle raccolte private che 
a vario  tolo custodiscono porzioni di non poco interesse per la ricostruzione dell’apparato 
edilizio contemporaneo e, ancor più, per la migliore interpretazione degli interven  di 
recupero da porre in a o per la conservazione di un patrimonio unico per sperimentazione 
proge uale e tecnologica, all’interno dei movimen  modernis  internazionali. 
La raccolta e lo studio delle fon  e della documentazione d’archivio tecnica e storica, ormai 
anch’essa bene culturale da restaurare e conservare, si inquadra nella più ampia cornice 
dell’analisi dello stato di fa o e della deﬁ nizione delle linee guida conce uali e opera ve 
in vista dei futuri interven . 
In tal senso, un passo successivo è da ritenersi quello aﬀ rontato da alcuni studiosi che, 
superando il limite dell’eﬀ e  vo riscontro con la realtà costruita dei luoghi, già evidenziata 
Architecture, 2007.
8 Godio A.,  Archite ura italiana in Eritrea, Torino, 2008.
9 Raﬀ one S., Eritrea razionalista, Napoli, 2010.
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da Filippo Amara10 ormai oltre dieci anni fa, con la ricerca sul campo maggiormente hanno 
focalizzato l’analisi delle archite ure che hanno, di fa o, esplicitato e dato vita all’accurata 
e ancora oggi funzionale pianiﬁ cazione urbana e territoriale e alla creazione della Colonia. 
Molto ancora resta da indagare circa gli aspe   materici e tecnologici dell’archite ura 
storica, scendendo ulteriormente di scala nel processo di conservazione.
Molta, ancora, l’interpretazione cri ca dei documen  d’archivio, rispe o l’esistente, che 
spe a ai tecnici nel diﬃ  cile compito di decodiﬁ care corre amente l’apparato di valori da 
trasme ere nella forma più duratura e coerente alla natura stessa dei beni.
 
 1.2  Asmara, studi per la conservazione e potenzialità del recupero.
La volontà di studio e divulgazione delle tra azioni precedentemente citate si è potuta 
manifestare, per ragioni ovvie, solo al termine del lungo e sanguinoso conﬂ i o aﬀ rontato 
dal Paese per l’Indipendenza dalla vicina E opia (1961-1991). 
Sconﬁ    gli italiani a Keren, nel 1941, al termine del governo provvisorio inglese 
avvicendatosi, il Paese fu forzatamente annesso alla vicina E opia, su discu bile decisione11 
delle Nazioni Unite in forma inizialmente confederata, so o il regime monarchico di 
Hailé Selassié (1950), che appena dodici anni dopo avrebbe sciolto unilateralmente la 
Federazione a ribuendo all’Eritrea il ruolo di Provincia e ope ed esacerbando, così, una 
rivolta già in a o. 
La des tuzione di Selassié a seguito di un colpo di Stato e l’instaurarsi del Governo Militare 
Socialista Provvisorio E ope, guidato da Mengistu Haile Mariam, inasprì ulteriormente i 
conﬂ i   che volsero inﬁ ne a favore dei comba en  eritrei. 
10 Amara F., Un proge o urbano per Asmara: Guido Ferrazza e i nuovi merca  della capitale eritrea, 1935-
1938. Un caso di restauro del moderno tra interpretazione e proge o, Palermo, 2007, p. 24.
11 Nel 1952, il Segretario di Stato americano John Foster Dulles disse al Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite: “.. dal punto di vista della gius zia, le opinioni degli eritrei devono essere presi in considerazione. 
Tu avia, gli interessi strategici degli Sta  Uni  nel bacino del Mar Rosso e considerazioni sulla sicurezza della 
pace mondiale impongono che il Paese sia legato all’E opia”.
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Nel 1993, con un referendum popolare, il popolo eritreo si autodeterminò Stato sovrano 
col riconoscimento dalle Nazioni Unite.
La guerra trentennale costata la vita a migliaia di eritrei e la distruzione di ampie porzioni 
di territorio e ci à come Massawa, che quo dianamente vede aggravare le ferite riportate 
dal proprio patrimonio, miracolosamente ha lasciato illesa Asmara, che non ha subito 
nessun danno durante le prolungate campagne militari.
Alla ﬁ ne del conﬂ i o, le priorità di intervento su una popolazione ed un territorio così 
duramente prova  erano molteplici e tu e ugualmente urgen : dal ripris no delle re , 
delle infrastru ure e dei servizi agli approvvigionamen  alimentari e sanitari. 
Non solo i bombardamen , ma anche l’impiego delle migliori risorse umane del Paese in 
guerra hanno pesantemente inciso sul degrado e l’arresto dello sviluppo dei centri urbani, 
già sogge   alla nazionalizzazione delle proprietà immobiliari imposta dal Governo e ope 
di Menghistu, il Derg12, che aveva congelato qualsiasi apporto privato sia sull’esistente che 
sulle nuove costruzioni necessarie a soddisfare il fabbisogno abita vo13. 
Con il controesodo della popolazione rifugiata negli Sta  vicini durante il conﬂ i o e dei 
comba en  che rientravano alle a  vità civili, l’esigenza di realizzare nuovi alloggi ha subìto 
una crescita esponenziale che necessariamente ha spostato in secondo piano l’a enzione 
al patrimonio storico che, peraltro, essendo per una discreta parte concentrato ad Asmara, 
non aveva subito danni signiﬁ ca vi rispe o alla distruzione dei centri che maggiormente 
avevano fa o da sfondo alle ba aglie più cruente, quali Nakfa e la già citata Massawa. 
Tu avia, sia per la necessità psicologica di normalizzare uno stato di guerra decennale, 
che per il bisogno di aﬀ ermazione della nuova, indipendente iden tà nazionale e, 
12 “Derg (o Dergue) Comitato militare che guidò l’E opia rivoluzionaria. Il Comitato di coordinamento di 
forze armate, polizia e forze territoriali, abbreviato in derg («comitato» in lingua amharica) si cos tuì nel giu-
gno 1974. Assunse il controllo dello Stato e il 12 se embre depose l’imperatore Haile Selassie I, avviando 
una rivoluzione an feudale di segno progressivamente marxista. Una sanguinosa faida fra modera  e radica-
li vide prevalere i secondi (1977), con Menghistu Haile Mariam. Il D. cessò formalmente di esistere nel 1987, 
con il varo di una cos tuzione socialista, ma di fa o Menghistu e i suoi restarono al potere ﬁ no al crollo del 
regime (1991)”.  
Treccani, s.v. Derg.
13 Tzeggai G., La valorizzazione del patrimonio di Asmara nelle a  vità del Cultural Assets Rehabilita on 
Project, in Archite ura e pianiﬁ cazione urbana nei fondi dell’IsIAO, Roma, 2008, p. 28.
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indubbiamente, per una lungimirante e coraggiosa intuizione circa le future risorse 
che il Paese avrebbe potuto u lizzare per riassestare la propria economia, l’interesse a 
conservare e valorizzare il patrimonio archite onico urbano si è palesato presto da parte 
del nuovo Governo, come ricordano gli stessi studiosi che proprio assieme al Governo 
hanno mosso i primi passi verso la nomina UNESCO14.
È u le, a questo proposito, richiamare la riﬂ essione di La anzi15 circa i processi antropologici 
so esi al riconoscimento colle  vo del valore di monumento storico e bene culturale, 
riconsiderando il signiﬁ cato stesso del termine “Patrimonio” [culturale]: 
“Patrimonializzare”, ossia “me ere in valore”, esprime una tendenza sociale a trasformare la memoria 
in coscienza colle  va, in iden tà civile; indica un movimento di appropriazione del passato, una 
tensione al recupero di storie e di tradizioni per esercitare un controllo sociale sul tempo e, sopra u o, 
sulle sue contemporanee accelerazioni. 
All’indomani dell’Indipendenza, la situazione poli ca esterna al Paese ancora incerta, 
l’urgenza di intervenire su più fron  opera vi e la mancanza di stru ure is tuzionali 
pienamente formate e ar colate hanno richiesto azioni dras che di controllo delle 
operazioni edilizie, sia rivolte all’aumento volumetrico che alla modiﬁ ca dell’esistente, al 
ﬁ ne di contenere i processi di evoluzione urbana spontanei e disorganizza  che avrebbero 
infragilito ulteriormente un territorio già provato, anche alla luce di possibili minacce 
specula ve. 
Indire amente, in questo senso, alcune scelte in par colare furono determinan  per 
la conservazione del patrimonio storico: la res tuzione delle proprietà nazionalizzate 
dal Derg16, la regolamentazione dei rappor  fra proprietari e inquilini degli immobili 
14 “[…] già all’indomani dell’indipendenza nacque l’idea di conservare la ci à, non in maniera stru urata, 
ma per la nostalgia che gli eritrei avevano provato durante gli anni della guerra di indipendenza. Per cui nasce 
una prima idea sulla necessità, prima di fare interven  nella ci à, di meditare e capire, iniziando così a for-
mulare una poli ca di tutela del patrimonio, e a farsi consigliare e aiutare”.
Barrera G. in Asmara, la Piccola Roma eritrea, Askanews.
15 La anzi V., Ri  di patrimonializzazione, saggio, 1999.
16 Provisional Government of Eritrea. Proclama on n. 16/1991.
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sequestra 17, la nazionalizzazione di tu o il territorio eritreo18.
Il diﬃ  cile compito di rendere ai legi  mi proprietari19 i rispe  vi immobili si è rivelato da 
subito un processo os co e non sempre fa  bile, tanto più che le nuove leggi rendevano 
quasi impossibile lo sfra o degli occupan  le abitazioni, congelando di fa o qualunque 
modiﬁ ca in a esa della risoluzione di procedimen  amministra vi in alcuni casi ancora 
oggi in corso. Per quanto riguarda buona parte degli ediﬁ ci più importan  del centro, poi, 
essendo sta  conﬁ sca  ad intestatari stranieri sono rimas  di proprietà governa va.
Per i quindici anni successivi all’Indipendenza, dopo averne diﬀ uso no zia, il Governo 
eritreo ha riconsegnato le abitazioni forzatamente espropriate dal Derg ai legi  mi 
proprietari dietro pagamento delle tasse arretrate dovute all’amministrazione. 
Gran parte degli ediﬁ ci, tu avia, non essendo stata regolarizzata la posizione erariale, 
sono rimaste di proprietà statale, cos tuendo a ualmente circa il 64% del patrimonio 
complessivo.
Nonostante la generale lentezza che inves va il comparto edilizio, la pressione esterna, da 
parte della diaspora eritrea sopra u o, ha trovato ugualmente sfogo nella realizzazione 
di alcune circoscri e ma non contenute nuove costruzioni. Un esempio su tu  , il Nakfa 
Center, esprime chiaramente la cri ca fase di passaggio che la ci à ha a raversato durante 
il processo di riconoscimento iden tario post coloniale. Forse meno noto e condannato 
se la localizzazione scelta fosse stata altra e non l’adiacenza alla stazione di servizio più 
apprezzata del patrimonio futurista mondiale, nonché principale simbolo di Asmara, la 
Fiat Tagliero, senza entrare nel merito di un giudizio tecnico sulla speciﬁ ca costruzione, di 
17 Provisional Government of Eritrea. Proclama on n. 27/1992.
18 Provisional Government of Eritrea. Proclama on n. 58/1994.
19 Buona parte delle abitazioni requisite dal Governo e ope erano di proprietà di italiani che, ﬁ no al 1974, 
cos tuivano ancora ad Asmara una comunità di poco inferiore alle 2’500 unità. A seguito del colpo di stato di 
Menghistu gli italiani residen  lasciarono in massa il Paese abbandonando case e a  vità.
Con la ﬁ ne dell’occupazione e ope, la perdita dei documen  rela vi alle proprietà dovuta all’avvicendarsi dei 
governi (confederazione, annessione, di atura militare), l’impossibilità di rintracciare, dopo vent’anni, i legit-
 mi proprietari ormai dispersi all’estero, o il disinteresse da parte di alcuni a rientrare in possesso dei propri 
beni ha determinato la deﬁ ni va acquisizione degli stessi da parte dello Stato eritreo.
Tzeggai G., La valorizzazione del patrimonio di Asmara nelle a  vità del Cultural Assets Rehabilita on Project, 
in Archite ura e pianiﬁ cazione urbana nei fondi dell’IsIAO, Roma, 2008, p. 29.
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sicuro ciò che ha legi  mamente provocato perplessità nei riguardi dell’imponente nuovo 
fabbricato, in primis fra gli stessi Asmarini, è stata la disarmonica proporzione rispe o 
l’aeroplanino Fiat, il cui cara ere, evidentemente, è bastato da solo ad autodeﬁ nirne la 
collocazione all’interno di un gruppo di ogge   archite onici portatori di un non meglio 
precisato valore e perciò meritevoli di tutela.
Nonostante, cioè, non fosse ancora esplicitato, nel sen re colle  vo, un sen mento di 
interesse e protezione verso il patrimonio storico, la percezione di una nota stonata nel 
palinsesto so eso al piccolo ediﬁ cio degli anni Trenta è stata chiara e piu osto condivisa.
Allo stesso modo ha suscitato preoccupazione l’interesse della State Bank of Eritrea, nello 
stesso periodo, per l’area an stante la ca edrale ca olica, nel cuore di Asmara, per la 
quale si paventava la demolizione di due isola  e la costruzione di ediﬁ ci ﬁ no a dieci piani20.
Il concreto pericolo dello stravolgimento del paesaggio e del tessuto urbano storico e della 
demolizione arbitraria degli ediﬁ ci di maggior pregio o di intere porzioni dell’abitato an co 
ha condo o coraggiosamente, nel 2001, l’Amministrazione pubblica, a promulgare una 
moratoria che ha uﬃ  cialmente sospeso qualunque a  vità edilizia all’interno del centro 
storico in assenza di precise indicazioni tecniche e norma ve a tutela del patrimonio 
esistente. 
Coscientemente riconosciuta dal nuovo Governo, la necessità di deﬁ nire delle linee di 
intervento sia conce uali che opera ve, in un ambito ancora non tra ato come quello 
della tutela dei beni culturali, richiedeva un periodo di studio speciﬁ co e valutazione del 
contesto, che a sua volta necessitava della chiamata in causa di competenze e proge   
dedica , in grado di fornire le risposte più funzionali riguardo le possibilità e i modi di 
fruizione dell’eredità archite onica in carico alla ci à.
I primi passi avanza  nel percorso di acquisizione degli strumen  necessari di cui dotarsi al 
ﬁ ne della tutela hanno scelto la strada della compartecipazione e della discussione per la 
condivisione di inten  e metodi di conseguimento. 
All’interno di due Urban Forum cura  dalla Municipalità di Asmara entro la metà degli 
anni Novanta, in un clima di vivace diba  to pubblico, è stata richiamata l’a enzione 
20 Tzeggai, 2008, p. 29.
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circa la necessità di deﬁ nire un perimetro urbano storico in cui aumentare l’a enzione 
riguardo gli interven  in rapporto e sul costruito. Le parole del Presidente Isaias Afewerki, 
a  vo partecipante ad uno degli incontri, hanno espresso in maniera sinte ca e lucida il 
tema centrale alla base dell’impegna va ricerca avviata: “Archite   e ingegneri svolgono 
un ruolo decisivo nel determinare la forma dello sviluppo urbano futuro […]; senza una 
chiara comprensione dello s le unico di Asmara, potrebbero fare più male che bene”21, 
evidenziando il ruolo chiave della fase conosci va anali ca per la conservazione.
Dalla ﬁ ne degli anni ‘90 l’Eritrea iniziava il processo di ricostruzione della propria economia 
me endo in a o una serie di azioni e programmi sociali ed economici allo scopo di ridurre 
la povertà e rilanciare il processo ﬁ nanziario del Paese. 
Dopo l’Indipendenza, diverse organizzazioni governa ve, is tuzioni, gruppi di lavoro e task 
force sono state più o meno coinvolte e alcune debitamente is tuite per la conservazione, 
la protezione, il restauro e la ges one del patrimonio archite onico e paesaggis co del 
centro di Asmara.
Fra i vari proge   sostenu  allo scopo, il primo, più ar colato, nell’ambito della tutela dei 
beni culturali è stato il CARP, Cultural Asset Rehabilita on Project, ﬁ nanziato dalla Banca 
Mondiale sulla richiesta avanzata a metà del 1998 dal Governo22. 
Scopo del proge o complessivo era testare e sviluppare, all’interno di so o-proge   pilota, soluzioni 
tecniche, ﬁ nanziarie e sociali valide, nonché la sperimentazione di diverse forme di accordo 
partenariale orienta  alla crescita mediante il coinvolgimento del se ore privato, del Governo, delle 
comunità locali, di is tuzioni e gruppi di ar giani e costru ori. 
Il proge o è stato stru urato per fornire supporto e testare diversi approcci ambivalen  per la 
riduzione della povertà e la crescita, a raverso la conservazione ed il recupero dei beni culturali del 
Paese, concentrandosi in parte sull’unicità del patrimonio archite onico di Asmara e di altri centri 
urbani, come pure su alcuni si  storici seleziona  e sulle sue ricche tradizioni scri e, orali e ar s che, 
con un lavoro a stre o conta o con le comunità locali al ﬁ ne di rivitalizzare la vita economica e 
culturale delle comunità stesse. Il proge o mirava anche a raﬀ orzare la ges one degli archivi pubblici 
21 Asmara Heritage Project (AHP), Asmara Proposed World Heritage Site - Integrated Management Plan 
2016-2021, Asmara, January 2016, p. 27.
22 La valutazione del proge o (novembre 2000) ha ritardato di quasi due anni a causa dello scoppio di nuo-
ve os lità con l’E opia, ma o o mesi dopo, nel luglio 2001, è stato approvato senza alcun aggiornamento o 
modiﬁ ca, divenendo eﬃ  cace nell’o obre dello stesso anno.
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per contribuire allo sviluppo di una storiograﬁ a dell’Eritrea, migliorando nel contempo l’eﬃ  cienza 
del se ore pubblico. Fornendo un supporto per l’aumento e la formazione delle competenze alle 
imprese di costruzione di piccole e medie dimensioni, il proge o si preﬁ ggeva inoltre la rivitalizzazione 
dell’a  vità economica durante la fase di ricostruzione favorendo la creazione di pos  di lavoro e lo 
sviluppo delle professionalità a raverso un contenuto programma di lavori quale base per sfru are il 
potenziale turis co locale che aveva iniziato a ﬁ orire prima del conﬂ i o23.
Il proge o era ar colato secondo qua ro macro ambi 24 opera vi tesi a coprire, 
certamente secondo un grado di intervento preliminare, l’intero palinsesto culturale 
nazionale, dal centro storico di Asmara, ai principali si  archeologici del Paese, alla tutela 
etnoantropologica e dei beni immateriali, allo studio, divulgazione e conservazione 
dell’apparato documentale. 
Al termine di un lavoro durato se e anni, il proge o che ha dato inizio al diﬃ  cile percorso 
verso la migliore tutela ha ge ato le basi per gli importan  risulta  che, ad oggi, sono 
sta  consegui  e che si preﬁ gurano come stru ura stessa delle future scelte in materia, 
dando chiaramente conto del ruolo che il Paese ha scelto di conferire alla cultura nel suo 
programma di sviluppo complessivo.
Il gruppo di lavoro che ha operato all’interno del proge o CARP, comprendente varie 
is tuzioni, si è speso principalmente nell’individuazione del “cosa” fosse meritevole 
di tutela, del “come” intervenire e della condivisione degli studi al ﬁ ne di creare una 
23 The World Bank, Environment, and Social Development Unit Africa Regional Oﬃ  ce, Project appraisal do-
cument on a proposed learning and innova on loan in the amount of SDR 4.0 million (US$5.0 million equiva-
lent) to the State of Eritrea for a Cultural Assets Rehabilita on Project, May 29, 2001, p. 2.
24 Le qua ro Componen  del proge o CARP individuate nel proge o presentato alla Banca Mondiale era-
no rela ve a: 1) Pianiﬁ cazione di si  storici e conservazione (pianiﬁ cazione della tutela e diﬀ usione dei mo-
delli opera vi virtuosi); 2) Conservazione del patrimonio edilizio (divulgazione e istruzione, formazione di ad-
de   alla cultura e di manodopera qualiﬁ cata nel campo del restauro da selezionare fra i gruppi sociali a basso 
reddito, migliore accessibilità a spazi pubblici e servizi da parte delle comunità); 3) Salvaguardia delle cultu-
re viven  (studio e trasmissione dell’apparato etnoantropologico); 4) Ges one della documentazione e infor-
mazione archivis ca (studio e conservazione dei documen  a raverso l’implementazione delle tecnologie di 
ges one dei da  e riordino dei principali archivi). 
The World Bank, Environment, and Social Development Unit Africa Regional Oﬃ  ce, Project appraisal docu-
ment on a proposed learning and innova on loan in the amount of SDR 4.0 million (US$5.0 million equiva-
lent) to the State of Eritrea for a Cultural Assets Rehabilita on Project, May 29, 2001, pp. 2-3.
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consapevolezza storico-archite onica diﬀ usa fra la popolazione e, specialis ca, fra i 
tecnici prepos  alla conservazione, nonché di galvanizzare l’a enzione internazionale sul 
patrimonio unico che Asmara rappresenta.
I risulta  prodo   a chiusura del proge o hanno visto il riconoscimento di qua rocento 
ediﬁ ci di chiaro interesse archite onico o rappresenta vi dell’iden tà storica urbana e 
la deﬁ nizione di un perimetro, Historic Perimeter of Asmara, che li comprendeva e per il 
quale studiare una norma va dedicata per assicurare la tutela.
Le linee guida preliminari hanno individuato tre categorie di ediﬁ ci per altre ante modalità 
d’intervento, secondo l’importanza archite onica a ribuita, dalla più restri  va della prima 
categoria, in cui era consen to solo il restauro conserva vo, senza alcuna modiﬁ ca esterna 
o interna, alla più permissiva della terza, in cui, pur essendo concesse modiﬁ che all’intero 
ediﬁ cio era d’obbligo la conservazione degli elemen  considera  interessan , passando 
per una seconda intermedia che imponeva la conservazione degli esterni e la modiﬁ ca 
degli interni previa conservazione, anche qui, delle par  archite oniche signiﬁ ca ve. 
Oltre ciò, si deve al CARP il lavoro preparatorio grazie al quale l’Eritrea ha chiesto e o enuto 
dall’UNESCO l’inclusione del perimetro storico nella lista preliminare del patrimonio 
mondiale dell’umanità, già nel 200425.
Nel 2009-2011, il Governo Eritreo e l’Unione Europea hanno varato un programma 
nazionale per il patrimonio (Na onal Heritage Programme, NHS), sostenuto con una 
sovvenzione di cinque milioni di euro, allo scopo di a salvaguardare parte del patrimonio 
costruito di Asmara e a ge are le basi per l’avvio di un processo di recupero a lungo 
termine che riguardasse sia gli ediﬁ ci che gli spazi pubblici, contribuendo allo stesso tempo 
al miglioramento delle pra che manageriali e amministra ve per raﬀ orzare la capacità del 
Dipar mento delle Infrastru ure e della sezione tecnica del Comune di Asmara. 
Tramite una consulenza internazionale26 sono sta  predispos  i proge   di restauro per 
alcuni dei più importan  ediﬁ ci, quali il cinema Capitol ed il Central Market che risultano 
però, ad oggi, ancora ina ua .
25 Tzeggai, 2008, p. 37.
26 A.R.S Proge   S.P.A. In Asmara Heritage Project (AHP),  2016, p. 30.
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L’is tuzione dell’Asmara Heritage Project (AHP), nel marzo 2014, è l’ul mo passaggio, in 
ordine di tempo, del percorso iniziato all’indomani dell’Indipendenza. 
Cos tuito per proseguire gli studi preceden  in qualità di organo is tuzionale di 
coordinamento dei sogge   a vario  tolo coinvol  nello studio e nella conservazione dei 
beni culturali, l’AHP ha prodo o il Dossier27 presentato per la candidatura ﬁ nale UNESCO e 
tu   gli studi speciﬁ ci ad esso correla 28 con l’obie  vo di stabilire il quadro is tuzionale e 
la capacità di salvaguardare e ges re “in perpetuo” il patrimonio urbano. 
L’imponente studio che ha impegnato numerosi se ori e uﬃ  ci della pubblica amministrazione 
di Asmara e della Zoba Maekel, la Regione Centrale cui fa capo, rappresenta la fase di 
proge azione esecu va della conservazione, in cui lo studio del patrimonio è diventato 
rilievo sistema co e puntuale degli ediﬁ ci compresi nel perimetro storico e i principi e le 
linee guida per la tutela sono sta  trado   in norme a ua ve e regolamen  tecnici.
Riesaminato il perimetro precedentemente stabilito dal CARP e de ato perlopiù dalla 
valenza archite onica degli ediﬁ ci in esso compresi, l’AHP ha deﬁ nito una nuova Core 
Zone, coincidente con la pianiﬁ cazione urbana italiana ﬁ no al 1941, che meglio riﬂ e e 
la combinazione del processo di organizzazione del territorio e le cara eris che 
archite oniche moderne a raverso il tempo. 
Subito a  gua, una Buﬀ er Zone, intesa come area-cuscine o a protezione del centro 
storico, lo circonda a estandosi all’esterno su fron  ﬁ sici e naturali.
Oltre qua romila ediﬁ ci sono sta  censi  all’interno della campagna29 di rilievo dell’AHP, 
u lizzata come base per le considerazioni circa lo stato di fa o del contesto urbano e le 
27 Asmara Heritage Project, Nomina on of Asmara: Africa’s Modernist City for inscrip on on the UNESCO 
World Heritage List, Asmara, 2016.
28 Gli studi correla  al Dossier comprendono i seguen  documen : Integrated Management Plan, 
Conserva on Master Plan; Planning Norms and Technical Regula ons; Disaster Risk Management Framework; 
Infrastructure and Public Space Study; Report of Historic Buildings and Open Spaces; Dra" ing Cultural and 
Natural Heritage Proclama on; Socio-Economic Study.
In Asmara Heritage Project, Asmara: Africa’s Modernist City UNESCO Nomina on Dossier ANNEXES, 2016, p. 
31.
29 Il censimento ha previsto, per ogni ediﬁ cio, la compilazione di una scheda spedi va che riporta cara eri-
s che volumetriche, archite oniche, ﬁ siche e tecnologiche dello stato di fa o. Tale lavoro è valso al Dossier 
il premio del Royal Ins tute of Bri sh Architects (RIBA).
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previsioni future di conservazione e sviluppo.
Asmara, ci à modernista, è stata nominata Patrimonio dell’Umanità l’8 luglio 2017.
Ormai tes moniato da qualunque viaggiatore abbia scelto di visitare la Capitale eritrea, 
l’immediata impressione, al percorrerla, è quella di trovarsi, con non poco stupore, in un 
contesto molto più che familiare, che supera la normale consuetudine avver ta in una 
qualunque altra ci à europea, per quanto assimilabile al contesto italiano.
La percezione di muoversi ancora all’interno del territorio nazionale è fa a non solo di 
riferimen  archite onici usuali, di una forma urbana domes ca, ma anche di richiami che 
coinvolgono categorie di iden ﬁ cazione più astra e e inconsapevoli, benché altre anto 
poten  nel generare immagini e condizionamen . 
Camminando su Harnet Avenue, un tempo Viale Mussolini, le insegne in italiano di bar 
e negozi, le targhe e incendi delle assicurazioni applicate agli ediﬁ ci, i tombini di ghisa, 
come pure le a rezzature ancora in uso nelle piccole a  vità, le bilance, le macchine da 
caﬀ è, i libri, molto riporta ad un’Italia genuinamente vintage, di qualche decennio addietro, 
riconoscibile nello spazio e nel tempo, che alcune delle abitudini acquisite degli eritrei 
hanno a  vamente mantenuto in vita, mutuandole e caricandole di propria iden tà30.
Tu o questo è inserito nella maglia dei percorsi larghi e ben studia , dei viali albera  
aﬃ  anca  dai marciapiedi comodi, dei giardini, delle piazze e degli slarghi che danno respiro 
alle archite ure che si a estano sulle quinte stradali secondo il più vario assor mento 
di s li e che condensano, nello spazio contenuto del perimetro storico, tu   i passaggi 
cronologici e formali che nelle ci à italiane hanno richiesto spazi, tempi e collocazioni più 
dilata .
Razionalismo, Liberty, Modernismo, Ecle  smo, Monumentalismo, Futurismo, si 
avvicendano senza forzature, benché tu a la produzione archite onica sia concentrata 
nei sessant’anni di presenza italiana e benché da un certo punto in poi il Regime abbia dato 
30 “Asmara non è bella solo per l’archite ura ma dal punto di vista urbanis co, perché è una ci à a misura 
d’uomo, una ci à fa a per camminare, per passeggiare, dove la vita è nelle strade … c’è vitalità per le strade, 
perché c’è il bar dove si può prendere il caﬀ è, il sarto che   aggiusta gli abi , il barbiere, il negozio dove ripa-
rare la bicicle a… si parla spesso della parte tangibile della ci à, del mix di archite ure, ma bisogna anche ri-
marcare che i bei monumen  non bastano a rendere bella una ci à”.
Tzeggai G., in Asmara, la Piccola Roma eritrea, Askanews.
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un giro di vite alla licenza proge uale dei tecnici in colonia, de ando chiare dire  ve circa 
il lessico da seguire.
Lo stato in cui versa questo consistente patrimonio è, come già de o, sorprendentemente 
buono. 
In assenza di restauri e anche solo di manutenzione costante, la concomitanza di alcuni 
fa ori chiave ha permesso la conservazione di un organismo tu o sommato inta o se 
paragonato alle eterogenee stra ﬁ cazioni del contesto nazionale, alle demolizioni, 
sos tuzioni e alterazioni varie che spesso irreversibilmente con nuano a interessare i 
complessi centri storici italiani, nonostante l’imponente apparato norma vo che dovrebbe 
garan rne la tutela. 
Alla scala urbana, uno dei principali fa ori di rischio per il primo nucleo costru  vo è 
rappresentato dall’inserimento di elemen  dissonan , come già successo in passato, nelle 
par celle a bassa densità abita va o inediﬁ cate del tessuto edilizio, sopra u o nella fascia 
esterna della Core Zone, ma anche a ridosso degli assi principali di sviluppo come Harnet 
e Nakfa Avenue o il se ore dei merca  e della Grande Moschea, a nord est, seppure in 
minore quan tà. 
Il quesito riguardo le aree vuote e le migliori pra che da a uare per ges rne la inevitabile 
trasformazione rappresenta una delle principali sﬁ de alla pianiﬁ cazione futura della ci à in 
rapporto alla conservazione del patrimonio e sin da subito ha richiamato l’a enzione degli 
adde   ai lavori e dell’amministrazione pubblica, stre a fra la necessità di dare risposta 
al fabbisogno abita vo impellente e un nuovo impulso all’economia e la consapevolezza 
dell’importanza del lascito italiano. In questo senso, il blocco edilizio ha fornito, ﬁ nora, 
la migliore garanzia di tutela, evitando inserimen  massivi a danno dello skyline e del 
cara ere stesso della dimensione urbana storica. 
Probabilmente, il miglior risultato a tale riguardo sarà fru o non solo dell’applicazione della 
norma, per quanto restri  vo possa esserne il cara ere, ma della capacità di diﬀ ondere 
la percezione del valore culturale degli ogge   tutela  fra gli abitan  stessi, a migliore 
garanzia e supervisione alla protezione del bene comune.
La sospensione delle licenze edilizie e delle autorizzazioni ad operare modiﬁ che 
sull’esistente ha congelato, oltre le grandi operazioni immobiliari, anche le modiﬁ che 
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volumetriche di più basso impa o. Gli ampliamen  che nonostante ciò sono sta  realizza  
sono più eviden  nella zona dei merca  denunciano chiaramente il pericolo di alterazione 
della conﬁ gurazione archite onica complessiva dei blocchi edilizi e dello spazio pubblico 
della piazza.
Diﬀ erente è il discorso riguardo le variazioni di volume interne apportate agli ediﬁ ci, che 
manifestano due tendenze abita ve in qualche misura opposte: la necessità di ricavare 
alloggi e il perdurare di modi d’uso che non richiedono, ad oggi, sostanziali modiﬁ che al 
costruito.
Alla prima sono ascrivibili le suddivisioni incongrue che in alcuni ediﬁ ci hanno ripar to 
ambien  più ampi per ricavare ulteriori spazi di residenza. L’aggiunta di tramezzature 
leggere, per quanto inﬁ ciante la proporzione iniziale dei vani risulta certamente meno 
deleteria del cambiamento della stru ura interna di base degli ediﬁ ci e ne consente 
l’eventuale ripris no, benché possa rivelarsi operazione non sempre scontata dal punto di 
vista conce uale, se non tecnico31.
Per quanto riguarda i modi dell’abitare contemporaneo si richiamano in questa sede solo 
i conce   u li ad una riﬂ essione che investe l’ambito della conservazione del costruito 
storico e lo studio della sua evoluzione formale.
Nonostante l’a uale necessità di collocare più occupan  in alloggi originariamente 
predispos  per un minor numero di residen , le maggiori modiﬁ che, come de o, 
interessano il frazionamento dei vani, mentre hanno riguardato in parte irrisoria la 
realizzazione di ulteriori servizi, che avrebbe determinato, come per i nostri centri storici, 
31 Si riporta come esempio, a questo proposito, la situazione dell’ediﬁ cio “Alfa Romeo”, uno dei più rap-
presenta vi della produzione italiana ad Asmara, sorto come blocco di rappresentanza delle a  gue oﬃ  cine 
dell’azienda automobilis ca per ospitarne gli uﬃ  ci e la direzione. Occupato durante il Derg, so o il quale fu 
trasformato in caserma militare e a questo scopo modiﬁ cato, dopo l’Indipendenza è stato assegnato alle ve-
dove di guerra e alle famiglie dei comba en  dal Governo eritreo, sancendone la funzione, come oggi si pre-
senta, a residenza, benché il frazionamento dei vani interni fosse di fa o già stato realizzato. 
Questo ed altri casi simili pongono il quesito secondo cui sia o meno corre a un’operazione di rimozione di 
quelle che, in maniera ridu  va, si deﬁ nirebbero superfetazioni, a fronte di una stra ﬁ cazione storica comun-
que signiﬁ ca va, per quanto dolorosa, nel quadro iden tario colle  vo. Benché alcuni cambi di des nazione 
d’uso dei fabbrica , spesso da produ  vi a residenziali, siano anch’essi da considerare non del tu o adegua  
ai ﬁ ni della conservazione, solo una valutazione puntuale degli ogge   e delle operazioni che li riguarderan-
no daranno garanzia della migliore tutela.
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un imponente operazione di modiﬁ ca per implementare le re  domes che.
In questo senso, la dimensione ancora pubblica e colle  va della società eritrea si rapporta 
in maniera contrapposi va all’a  tudine occidentale sempre più disgrega va.
In Europa, lo spazio domes co quale rappresentazione del comportamento individuale e 
di gruppo, rispecchiando in maniera crescente una tendenza a proge are spazi impronta  
alla sogge  vità, a misura dei nuovi gruppi occupan , sempre più rido  , se non proprio 
di singoli, riﬂ e e inﬁ ne il senso di progresso illimitato che necessità modelli abita vi 
rigorosamente funzionali, propri della stru ura produ  va ed economica della società 
industriale. 
Alla macchina per abitare lecorbuseriana, sempre più tecnologica, si sovrappone la 
parcellizzazione delle unità familiari e la conseguente necessità di corrispondenza spaziale 
ai microcomportamen  autonomi del nucleo abita vo, che tanto incide sulla modiﬁ ca 
dell’esistente, pena il totale abbandono, nel tenta vo di forza  quanto spesso deleteri 
adeguamen .
La società eritrea conserva ancora una larga parte di vita comunitaria che raccoglie gruppi 
medio-grandi di persone in svariate circostanze aﬀ a o occasionali, rendendo naturali i 
processi di condivisione e non coesistenza, nello spazio domes co, evitando, il più delle 
volte, l’adeguamento dei tagli degli appartamen  italiani.
Per ciò che a  ene lo stato di conservazione generale del patrimonio edilizio storico, molto 
più che nelle variazioni volumetriche, il principale fa ore di rischio è da ricercare nella 
mancanza di manutenzione ordinaria che incide maggiormente sull’involucro esterno dei 
fabbrica . 
Per le vicende belliche già richiamate, il mantenimento in eﬃ  cienza delle par  esposte 
è stata la principale causa di degrado, immediato e indire o, degli ediﬁ ci all’interno del 
primo perimetro di vincolo monumentale.
Il naturale deterioramento delle coperture, perlopiù in lastre metalliche ondulate rive ate 
o chiodate e dei sistemi di smal mento delle acque piovane determinano i maggiori 
danni alle ﬁ niture superﬁ ciali, a intonaci e coloriture, ed ai cemen  arma , che risentono 
dell’ossidazione dei ferri d’armatura espellendo i copriferri e alterando così la sta cità 
stessa delle stru ure. 
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Distacchi, rigonﬁ amen , alterazioni croma che, ossidazioni e lacune sono le principali 
patologie diﬀ use negli stra  superﬁ ciali esterni, anch’esse, tu avia, non irreversibili per 
diﬀ usione e gravità. 
La condizione atmosferica generale di Asmara, rela vamente a questo aspe o, è 
sicuramente propizia alla conservazione dei materiali che beneﬁ ciano di un clima 
abitualmente asciu o, soleggiato e ven lato. 
La temperatura dell’altopiano (2300 metri s.l.m.), su cui la ci à sorge, difa  , si man ene 
piu osto costante durante l’anno variando solo di pochi gradi, con le maggiori escursioni 
termiche nell’alternanza no e/giorno e con le piogge monsoniche, intense e abbondan , 
concentrate in due periodi all’anno. 
Il ripris no e la messa in funzione di tu   gli impian  di smal mento delle acque meteoriche 
basterebbe da solo a garan re un buon livello di conservazione delle superﬁ ci, per le quali 
un discorso a parte necessita il degrado antropico cui sono più spesso sogge e. 
Una scelta inadeguata delle cromie delle facciate o dei materiali di ﬁ nitura, come anche la 
sos tuzione degli inﬁ ssi con inser  in alluminio spesso rappresentano i maggiori fa ori di 
compromissione degli ediﬁ ci storici, incidendo sul paesaggio del centro storico più di altri 
interven  maggiormente circoscri   e facilmente riconoscibili all’interno del processo di 
trasformazione della ci à.
A chiusura di un quadro complessivo circa lo stato di fa o, il tema degli impian , in 
con nuità con quanto di più a uale nel diba  to sulla tutela dei centri storici, occupa un 
posto considerevole e, per cer  aspe  , ancora più complesso che in ambito nazionale. 
Difa  , la presenza diﬀ usa di re  e disposi vi, sia domes ci che urbani, che sono ormai 
anch’essi pezzi storici della maglia infrastru urale, richiedono altre anta cautela rispe o 
una sbriga va e radicale sos tuzione, seppure in nome di un adeguamento ovviamente 
necessario e inevitabile. 
La rete ele rica an ca, con gli elemen  metallici e ceramici ancora in opera e la griglia di 
cavi che inquadrano alcuni scorci urbani, come in Italia le re  tranviarie, fanno pienamente 
parte del paesaggio e sono fra gli elemen  che, se mal sos tui , rischiano di cambiare la 
percezione del contesto in misura inversamente proporzionale all’accortezza con cui si 
a uano le operazioni di intervento.
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Nell’o  ca del restauro, lo studio speciﬁ co degli impian  storici, della loro ar colazione e 
della possibilità di un loro anche parziale recupero si pone come diﬃ  cile tema, probabilmente 
necessario e di certo s molante, a fronte, anche in questo caso, della conservazione di 
ampie par  delle re  che, se da una parte si collocano inequivocabilmente nella sfera dei 
servizi urbani obsole , dall’altra obbligano a considerare il sistema complessivo in quanto 
tes monianza di una precisa fase tecnologica umana, meritevole anch’essa di una accorta 
valutazione del rela vo valore culturale.
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2.  La presenza italiana in Eritrea 
2.1  Origine della ci à
Le prime operazioni che diedero l’avvio alle vicende espansionis che italiane non furono di 
molto successive alla proclamazione del Regno d’Italia ed iniziarono, in sordina, il processo 
di occupazione territoriale32 dell’alle ante lembo di terra a ridosso di un Canale di Suez 
prossimo all’apertura, che in pochi anni avrebbe sancito la proclamazione della Colonia 
Primigenia d’Eritrea33 e, qualche decennio dopo, dell’Impero Coloniale Italiano in Africa.
L’avanzata italiana ebbe inizio con l’acquisto di un quadrato di terra in Assab34, a sud della 
costa eritrea, dove una delegazione incaricata dal Governo italiano, che non ﬁ gurava 
uﬃ  cialmente nel contra o, con a capo l’armatore di Genova Raﬀ aele Ruba  no e Giuseppe 
32 Benché un primo interesse per l’occupazione di alcuni territori sul Mar Rosso fosse già stato espresso da 
Leone Carpi, ﬁ gura di spicco del Risorgimento italiano, nel 1857, è da a ribuire a Giuseppe Sapeto, a par -
re dal 1863, la più decisa inizia va in questo senso, in un clima generale di buona disposizione all’espansio-
ne da parte della monarchia sabauda, del governo della Destra allora al potere e della borghesia mercan -
le, come riportato da Angelo Del Boca nel suo Gli Italiani in Africa orientale. La controversa ﬁ gura di Sapeto, 
ex monaco lazzarista che alternava incarichi poli ci per conto di vari governi a quelli religiosi, nelle missio-
ni da lui fondate in E opia, poi al servizio del Ministero dell’Agricoltura Industria e Commercio italiano, non-
ché  tolare di una ca edra di “civiltà e lingua araba” all’Is tuto tecnico di Genova, ha giocato un ruolo deci-
sivo per conto dell’Italia in Abissinia.
Romandini M., Agli esordi del colonialismo italiano, in “Cultura & Innovazione”, II, 1 (marzo 1987), pp. 35-
47. 
33 Con la Legge 5 Luglio 1882 il primo possedimento in Assab fu dichiarato uﬃ  cialmente Colonia Italiana.
Ba ei L., La Colonia Eritrea dalle sue origini ﬁ no al 1° Marzo 1899, Parma, 1899, p. 5.
34 Nel 1869, per conto del Governo Italiano par$  la spedizione che condusse Sapeto ad Assab, dove il 15 no-
vembre 1869 s pulò il contra o di acquisto di un appezzamento di terreno di sei chilometri di lato con i fra-
telli Hassan, i sultani arabi a capo di quei territori. 
Considera  altri approdi sulle coste yemenite quali Aden, Amerà e Sceck Said, già so o inﬂ uenze francesi e 
inglesi più o meno dire e, la scelta cadde su Assab in quanto fulcro strategico per i commerci fra Arabia e 
Africa, libera da altri esplici  interessi esterni. Nonostante ciò, non furono pochi i tenta vi iniziali di Egi o e 
Turchia, che già controllavano il resto delle coste eritreee e la stessa Massawa, di scoraggiare l’insediamen-
to degli italiani, potenziali antagonis  ai loro interessi commerciali nel Mar Rosso, che riceve ero invece l’ap-
poggio inglese stanziandosi uﬃ  cialmente sulla costa eritrea il 13 marzo 1870.
Romandini, 1987, p.3.
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Sapeto, concluse un precedente accordo ra ﬁ cando l’insediamento, a scopi commerciali, 
della compagnia di navigazione italiana. 
Nel 1880, il Governo Cairoli, appoggiato dal Parlamento e dall’opinione pubblica sbarcò ad 
Assab uomini e materiali allo scopo uﬃ  ciale di impiantare un deposito mercan le per la 
Società Ruba  no “e con quello segreto di assumerne l’eﬀ e  va sovranità”, come riportano 
le cronache uﬃ  ciali di qualche anno successive35. Appena cinque anni dopo, seppure con 
grossa diﬃ  coltà per l’antagonismo egiziano che avanzava diri   sugli stessi territori, oltre 
Assab, erano ritenute conquiste italiane già fa e anche Beilul e, sopra u o, Massawa, 
unico porto a  vo sul Mar Rosso e ancora in epoca contemporanea una delle principali 
cause del conﬂ i o con l’E opia, priva di sbocchi alle vie mari  me sul Canale di Suez e 
Porto Said, nel Mediterraneo. L’avanzata ﬁ no all’altopiano di Asmara, tu avia, non fu 
indolore, né immediata per l’esercito italiano. Dopo la pesante sconﬁ  a di Dogali36 e una 
rivincita chiesta a gran voce in Parlamento, la poli ca coloniale nazionale scelse la via della 
tra a va e della diplomazia stringendo alleanze con i capi tribù antagonis  del Negus 
e ope loro imperatore, oﬀ rendo vantaggi commerciali e prote ora  a tale scopo. Proprio 
sfru ando le loro divisioni interne e le pressioni esterne cui l’Impero doveva far fronte per 
proteggere il conﬁ ne sudanese, l’Italia riuscì a procedere pressoché incontrastata ﬁ no alla 
zona in cui sarebbe sorta la futura Capitale della Colonia.
35 Ba ei L., 1899, p. 2.
36 Riﬁ utando la colonizzazione italiana, il Ras Alula, uno dei capi tribù a servizio del Negus d’Abissinia 
Yohannes IV, con base nel territorio sul quale di li a poco sarebbe sorta la moderna Asmara, il 26 gennaio 
1887 a accò il ba aglione italiano di cinquecento uomini in marcia verso il forte di Saa , già vi  ma di un suo 
precedente a acco, sventato, sterminandolo. 
Votato a favore di un nuovo intervento militare, l’Italia dichiarò uﬃ  cialmente guerra all’Abissinia. 
Nonostante l’esercito e ope sovrastasse per numero quello italiano, quest’ul mo era ben asserragliato nel-
le postazioni e diﬃ  cilmente espugnabile, secondo quanto riportato dalle cronache militari. L’accorta disloca-
zione e le opere di difesa provvisionale approntate nelle giornate preceden  il previsto a acco convinsero il 
Negus a desistere da un a acco che sarebbe costato probabilmente troppe risorse, preferendo la ri rata a 
sud, verso Ghinda – Asmara. In seguito, a causa delle lo e di conﬁ ne dell’Impero e ope con il l Sudan mah-
dista, si concluse il regno di Yohannes IV cui successe Menelik II, da sempre suo antagonista e in conta o 
con l’avanguardia militare italiana in Eritrea. Con il nuovo Negus l’Italia ﬁ rmò il Tra ato di Uccialli, il 2 maggio 
1889, che sanciva i rappor  reciproci fra i due sta  riconoscendo le acquisizioni territoriali italiane.
Ba ei, 1899, p. 55 e segg.
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2.2  Primo insediamento e pianiﬁ cazione urbana
La prima fase di insediamento italiano sul territorio eritreo, una volta uﬃ  cializzatane la 
presenza, è stata a cara ere unicamente militare e ha risposto alle necessità oﬀ ensive e 
difensive che il nuovo stanziamento richiedeva. I primi connazionali a risiedere sul posto, 
non in via deﬁ ni va, furono i solda  e gli uﬃ  ciali che partecipavano alle operazioni di 
controllo e mantenimento delle aree occupate e dei conﬁ ni e, solo successivamente, i 
funzionari des na  all’organizzazione burocra ca della Colonia37. 
Benché l’interesse logis co si spostò immediatamente da Assab su Massawa38, nella quale 
era a  vo il porto ed era presente un agglomerato abitato nell’Isola di Taulud, un clima 
sfavorevole e la posizione periferica rispe o il Paese convinsero sin da subito gli italiani 
a spostarsi verso l’interno. Per ques  principali mo vi, ben presto il fulcro governa vo 
militare si insediò sull’altopiano di Asmara, dove il Generale Baldissera presiede e il forte 
costruito sull’Amba Bet Makà nel 1890, ad occidente dell’odierna area urbana e che da lui 
prende il nome. 
Di un primo nucleo abitato nell’area dell’a uale Asmara, il villaggio di Kedes$  Mariam, 
localizzato nella zona a nord est dove oggi si trova la Ca edrale Ortodossa di Enda Mariam, 
si ha no zia dal XII secolo, benché quei territori fossero notoriamente frequenta  già in 
epoca axumita da una popolazione locale perlopiù nomade. Dalla sua unione con gli altri 
tre agglomera  di Kirkos, Kedus Ghebrièl e Kedus Ghiorghis è sorta, a orno al 1320, il 
villaggio di Arbatè Asmerà, le eralmente ‘qua ro Asmara’39. 
Fra questo ed il Forte Baldissera si collocò il primo nucleo civile italiano dov’erano gli uﬃ  ci 
37 Nel 1893 risiedevano in Eritrea 623 civili italiani, di cui 70 donne.
G. Alfani et al. (a cura di), I censimen  nell’Italia unita Le fon  di stato della popolazione tra il XIX e il XXI seco-
lo, A   del Convegno “I censimen  fra passato, presente e futuro” Torino, 4-6 dicembre 2010, p. 260, fa par-
te di: Is tuto Nazionale di Sta s ca, Società Italiana di Demograﬁ a Storica, Annali di Sta s ca, anno 141, se-
rie XII, vol.2.
38 Prima Capitale della Colonia dall’arrivo degli italiani, l’abitato di Massawa, a uale centro storico all’in-
teresse di una prossima candidatura UNESCO, era fru o delle preceden  numerose occupazioni ad opera di 
Portoghesi, O omani, Turchi ed Egizi, che crearono sul posto le stru ure minime funzionali ai traﬃ  ci com-
merciali mari  mi.
39 Oriolo, 1998, p. 10.In alto e nella pagina a seguire il Forte Baldissera
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del comando, il Campo Cintato40, nella zona dell’asse viario che avrebbe preso il nome di 
viale Mar ni, che cos tuì con gli altri due il caposaldo della ci à storica.
I modelli insedia vi a ua  nel territorio e, conseguentemente, le scelte s lis che 
archite oniche che ne derivarono, più o meno aderen  ad un disegno poli co generale, si 
andarono deﬁ nendo e speciﬁ cando a par re da questa prima fase di matrice pionieris ca, 
protra a ﬁ no agli anni Ven  del Novecento e cara erizzata dall’opera dei tecnici del Genio 
Militare e da scopi pre amente funzionalis ci e u litaris ci. 
Nominato il primo Governatore41 nel 1890, il suo uﬃ  cio dove e far fronte alla ges one 
generale provvedendo ai bisogni più urgen  in tu   i se ori amministra vi: l’a enzione 
costru  va del Governo coloniale, in questo primo momento, era rivolta alle infrastru ure 
e ai servizi subordina  all’aﬀ ermazione e al consolidamento della presenza militare sul 
posto. 
Ad Asmara, che contava all’epoca poche migliaia di abitan , sorsero gli ediﬁ ci di ausilio 
des na  alle truppe di stanza sull’Altopiano, ed in seguito quelli direzionali in cui si insediò 
il comando coloniale: la residenza del Governatore, la sede del Governo, il Comando truppe 
e le residenze di uﬃ  ciali e amministratori. 
Solo in un secondo momento, con la progressiva crescita dell’insediamento e dell’intera 
Colonia si rese necessario provvedere in maniera stabile ed ar colata alle ques oni della 
sicurezza, della sanità e dell’istruzione pubblica costruendo carceri, ospedali e scuole. 
Si organizzò la gius zia, al cui scopo sorsero i tribunali di Massawa, Asmara e Keren e 
si approntò l’apparato erariale che deﬁ nì gli ambi  tributario e demaniale dando iniziale 
impulso al commercio e all’industria.  
Il senso di alienazione prodo o dal modello urbano occidentale in tu a l’Africa coloniale, 
imposto alla popolazione indigena, alimenta tu ora le riﬂ essioni sul post colonialismo 
riguardo l’eﬀ e  va liberazione da una stru ura diﬃ  cilmente eliminabile ma mai del tu o 
40 Il Campo Cintato era precluso agli abissini (da qui il nome), i quali potevano accedere solo se muni  di un 
tesserino che dimostrasse la loro occupazione in una famiglia italiana all’interno.
E. Lo Sardo, 1997, p. 19.
41 Con Regio Decreto 1° gennaio 1890 assumeva il  tolo di Governatore civile e militare dell’Eritrea il 
Generale Gandolﬁ  accompagnato nelle sue funzioni, quale vice-Governatore, dal colonnello Oreste Bara eri.
Ba ei, 1899, p. 61.
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metabolizzabile per delle popolazioni la cui vita, prevalentemente, si svolge capillarmente 
nel territorio e nelle campagne, non nei grandi nuclei urbani concentra . 
Di qui anche la rela va eﬃ  cacia della cancellazione delle archite ure che, materialmente, 
rappresentano il potere. In questo senso, ponendosi come una ci à di servizi, la ci à 
europea è stata, ed è ancora oggi, del tu o estranea e disfunzionale allo sviluppo equilibrato 
dei paesi in cui si è imposta.
Da subito, il colonialismo italiano fu, come la deﬁ nisce la storica Barrera, un’esperienza 
eminentemente urbana. Abbandonato presto il mito della messa in produzione agricola42 
che aveva uﬃ  cialmente mosso la poli ca espansionis ca italiana per dare sfogo all’aumento 
demograﬁ co43 e controllare l’emigrazione verso l’America, la presenza italiana concentrò la 
produ  vità nei se ori commerciale, ar gianale e industriale che richiesero una stru ura 
urbana solida per sviluppare le a  vità della popolazione residente.
42 Uno dei fa ori che causò il fallimento della poli ca coloniale agricola fu l’impossibilità, di fa o, di acqui-
sire, riassegnare e me ere in produzione i terreni dell’altopiano conﬁ sca  agli eritrei dal Generale Bara eri 
prima della Ba aglia di Adua con un vasto piano di espropri, mo vo, nel 1894, di una rivolta contro il Governo 
coloniale. 
Dopo Adua (1896), una delle peggiori sconﬁ  e registrate dall’Italia e dall’imperialismo europeo nella sua sto-
ria, Bara eri era consapevole del pericolo di suscitare ulteriore malcontento fra la popolazione locale, a ri-
schio di un nuovo intervento del Negus in sua difesa. Per questo mo vo il Governo lasciò cadere nel silenzio 
la ques one degli espropri rinunciando ai terreni e, con essi, ai proge   di colonizzazione fondiaria massiva.
43 “Uno dei mi  fonda vi dell’espansionismo italiano era stato quello di gius ﬁ care le conquiste come la 
conseguenza inevitabile dell’eccesso di popolazione rispe o alle risorse. […] Il paradosso è che queste con-
vinzioni non tenevano conto della realtà della storia: ﬁ no al 1936 il numero degli italiani residen  nelle colo-
nie e la quan tà dei capitali inves   erano insigniﬁ can . Anche l’Italia repubblicana dunque soggiaceva al fa-
scino del mito demograﬁ co. In realtà la dramma zzazione e l’esasperazione della ques one dell’emigrazione, 
tema costante della poli ca coloniale italiana ﬁ n dall’epoca di Crispi, scaturivano dalla volontà di autorappre-
sentare il nostro paese come una potenza democra ca forzata all’espansione da cause naturali. Per non con-
traddire lo spirito di libertà che aveva permeato il processo di uniﬁ cazione nazionale era necessario sfumare 
le velleità imperialis che e porle in so ordine rispe o al problema demograﬁ co”.
Podestà G. L., I censimen  nei domini coloniali come fonte per la storia sociale, in  G. Alfani et al. (a cura di), 
I censimen  nell’Italia unita Le fon  di stato della popolazione tra il XIX e il XXI secolo, A   del Convegno “I 
censimen  fra passato, presente e futuro” Torino, 4-6 dicembre 2010, p. 253.
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2.3  Lo sviluppo della Colonia ﬁ no ad Adua
Archiviato il proposito di impegnare il nucleo centrale dell’altopiano con le aziende agricole 
in capo ai coloni italiani, la futura Capitale non mancò ugualmente di essere ogge o, da 
subito, di un proge o di sviluppo urbano che si è ar colato negli anni e con il succedersi di 
tecnici e governatori.
La necessità di ordinare lo spazio derivava, prima ancora che da bisogni pra ci logis ci, 
dalla volontà del Governo italiano di esprimere il proprio potere coloniale, dentro e fuori 
i nuovi possedimen . Ma sopra u o voleva essere monito per le popolazioni indigene di 
superiorità razziale e conseguentemente di diri o naturale al comando.
All’arrivo degli italiani nel sito dell’odierna Asmara, l’insediamento del Ras Alula, cos tuito 
da due agdò e un hudmo44, si collocava sull’altura a sud dell’abitato successivamente 
44 Nella regione dell’altopiano di Asmara le abitazioni locali  piche in uso sono principalmente di due  pi, 
con poche variabili rela ve al diverso status sociale degli abitan : l’agdò e l’hudmò. Il primo, a pianta circola-
re, presenta una base cilindrica ci circa 2-3 metri di altezza in pietra intonacata su entrambe le facce con una 
malta a base di argilla, paglia e sterco, la cicà, che per la rapida deperibilità richiede frequen  ripris ni. 
La copertura è conica, originariamente cos tuita da un tronco centrale inﬁ sso nel terreno a sostegno della 
stru ura di arbus  e vegetazione. Normalmente questo  po abita vo si presenta ad un solo livello, ma i più 
ricchi sono ar cola  su due piani, con scala esterna in muratura addossata alla parete circolare. 
Il solaio interpiano è ricavato disponendo le singole travi in legno da muro a muro negli agdò più piccoli. 
In quelli più ampi la pianta è composta da due anelli concentrici di muratura che consentono di ricavare al-
tre an  ambien  circolari; le travi del solaio possono essere dunque di luce più rido a e cambiare orditura a 
seconda degli appoggi a disposizione. Talvolta è presente un agdò sussidiario esterno con la funzione di ma-
gazzino. Più famiglie possono raggruppare le proprie abitazioni all’interno di un solo cor le.
Lo spazio interno è diaframmato da una parete (gofò), cos tuita da al  recipien  di argilla per la conserva-
zione delle granaglie, s pa  in aderenza uno all’altro e cementa  con  la cicà. La zona an stante l’ingresso, il 
medibrèt, è des nato ad usi mul pli non invariabilmente determina , ma perlopiù alla ricezione degli ospi . 
La parte della casa al di la del divisorio, l’usciatè, è di per nenza solo femminile e vi si svolgono le principali 
a  vità legate alla cucina. All’interno, i pochi arredi sono ﬁ ssi: sono ricava  in muratura il forno e la dispensa; 
il le o è un rialzo in terra ba uta sul quale vengono stese stuoie o pelli.
Probabilmente all’inﬂ uenza araba si deve l’introduzione del  po abita vo quadrangolare dell’hudmò proprio 
degli Abissini cris ani agricoltori, più stabili nel territorio. La muratura con nua di pietra è alta di solito 2,5 
metri per uno spessore di circa 50 cen metri o più, ma non arriva alla copertura, lasciando libera una ferito-
ia lungo i la  per la ven lazione e l’illuminazione naturale. All’interno dell’aula, due ﬁ le di pali in legno di gi-
nepro o ulivo sostengono il te o leggermente inclinato a forcella, che poggia su due travi trasversali disposte 
sui pilastri centrali. Normalmente costrui  a gruppi, presentano un por co nella parte an stante l’ingresso. 
All’interno, come nell’agdò, lo spazio è dis nto, più che diviso, dal gofò, che separa lo spazio semipubblico, 
Pianta di Agdò: 1. Terrapieno adibito a le o - 2. Focolare - 3. Macina 
-  4. Pestello e mortaio - 5. Gofò - 6. Palo centrale a sostegno del 
te o.
Tra o da: Cipriani L., Abitazioni indigene dell’Africa Orientale 
Italiana, Napoli, 1940, p. 142.
L’insediamento di Ras Alula
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occupata da una delle riserve idriche urbane. A orno e negli agglomera  poco distan , 
le abitazioni erano disposte in cerchi concentrici o seguendo le curve di livello del sito. 
La “Divina Geometria”45 che di lì a poco sarebbe diventata linea programma ca ed 
espressione formale della produzione del Regime, era già presente in forma embrionale 
nei primi disegni urbani che tagliavano, le eralmente, i vecchi insediamen  concentrici 
con le nuove maglie ortogonali di derivazione imperiale romana. 
I gruppi di agdò dispos  inizialmente secondo il criterio locale furono demoli  per essere 
sos tui  dalle medesime costruzioni, soltanto disposte geometricamente secondo 
una griglia razionale fa a di allineamen  perpendicolari regolari, come nel Villaggio 
Azzurro46. Era chiaro, cioè, l’intento di cancellare i principi ordinatori indigeni dello spazio 
e dell’esistenza per sos tuire i propri conce   fondan  di società e cultura, ma ciò, più 
che ad un’ideologia totalitarista, tanto più nella fase prefascista, è da ricondurre piu osto 
allo spirito liberista dei primi coloni ed al loro profondo senso di superiorità da dover 
maschile, da quello esclusivamente familiare e femminile.
Cipriani L., Abitazioni indigene dell’Africa Orientale Italiana, Napoli, 1940, p. 142 e segg.
45 Questo era il nome del proge o con cui l’archite o Guido Ferrazza, negli anni Trenta, partecipò al con-
corso per la sistemazione dell’area dei merca  inde o dall’Amministrazione Comunale di Asmara, riassumen-
do in esso lo spirito stesso della teoria costru  va in Colonia, ossia dell’intento di “civilizzazione” della cultu-
ra locale ritenuta inferiore.
46 Il Villaggio Azzurro, nella zona di HazHaz, a nord della ci à, è l’agglomerato cos tuito dagli agdò des na  
agli ascari, i solda  eritrei arruola  dall’esercito italiano. Ancora oggi è leggibile la griglia ortogonale secondo 
la quale sono state disposte le abitazioni realizzate in muratura piena ed elemen  prefabbrica  di cemento 
che riproducono la maglia romboidale in prossimità dell’ingresso. All’interno dei più semplici la vita si svolge 
nell’unico ambiente, mentre l’agdò des nato al comandante si presenta organizzato in due anelli concentri-
ci, con quello centrale a due livelli che ar cola lo spazio più esterno ad un solo piano, nel quale sono ricava-
  dei piccoli spazi di servizio (ripos gli perlopiù), dove si conserva il mogogò, il forno per la co ura del pane. 
Le coperture coniche, inizialmente in paglia, sono coperte adesso con fogli di lamiera ondulata, per evitare 
il rapido deperimento del materiale vegetale. È interessante notare l’a uale modo di u lizzo di questo mo-
dello di abitazione, fru o della sovrapposizione di usi cronologicamente e culturalmente diﬀ eren : nell’ag-
dò originario il mogogò era ricavato in una base ﬁ ssa, in muratura, come gli altri arredi. Adesso è  frequente 
l’uso di forni metallici mobili che vengono s pa , quando non u lizza , in uno degli spazi laterali ricava  di 
ﬁ anco all’ingresso chiudendo il corridoio circolare. Ancora, oggi al loro interno si trovano, sistema  nell’am-
biente circolare, arredi  picamente occidentali na  per essere accosta  a pare  re  linee, a dichiarare la co-
esistenza di abitudini quo diane e s li di vita ibridi. In tu e le abitazioni, inoltre, il bagno è esterno alla casa, 
normalmente collocato in prossimità o all’interno del cor le in un volume minimo dedicato, anch’esso risul-
tato di una evoluzione  pologica successiva rispe o il modello originario.
Pianta di Hudmò: 1. Gradini di terra usa  come giacigli (niidi) - 2. Gofò 
- 3. Focolare (utòn) -  4. Recipien  vari per cucina - 5. Pare  divisorie 
parziali cos tuite da gofò aﬃ  anca  e cementa  - 6. Macina (mothàn) 
- 7. Pali di sostegno - 8. Grondaie laterali.
Tra o da: Cipriani L., Abitazioni indigene dell’Africa Orientale Italiana, 
Napoli, 1940, p. 146.
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trasme ere, paternalis camente, alle culture considerate arretrate.
Interessante è la le ura di Sanﬁ lippo in proposito, che assimila la disposizione delle 
abitazioni dei dipenden  del Ras a orno quella del proprio capo alla stru ura del potere 
feudale occidentale dell’XI secolo47 che il nuovo Governo italiano voleva re  ﬁ care.
Mentre una apparente con nuità veniva conservata riproponendo la  pologia edilizia 
indigena, la pianiﬁ cazione urbana e l’archite ura si facevano strumen  di un intenzionale, 
profondo, cambiamento dell’asse o sociale e culturale. 
Ancora più profonde le implicazioni conce uali richiamate da Lo Sardo circa la scelta della 
forma urbis nella Colonia: se il modello circolare, come nella ci à del sole di Campanella, 
traduceva nella forma l’idea di un mondo concluso e perfe o, in cui non trovavano posto 
il conﬂ i o, la tensione sociale e l’espansione, similmente alle ci à murate medievali, la 
croce romana di cardo e decumano ribaltava questa visione separando, dividendo. 
Secondo una matrice religiosa di scissione dello spazio si introduce, sacralizzandolo, 
il conce o di proprietà, dis nguendo l’ambito privato dal pubblico, quello abita vo da 
quello del culto, commerciale e produ  vo, la zona del giorno da quella della no e. 
Ancora negli anni Trenta del Novecento il modello della ci à lineare sarà preferito a 
quello radiale48 benché le mo vazioni conce uali a sostegno di questa tesi si spostavano 
più su ragioni pra che, considerando tale schema maggiormente ada o e funzionale allo 
sviluppo di una metropoli moderna.
Su queste premesse è stata costruita la Colonia, con l’impegno intelle uale di un cospicuo 
numero di tecnici e ingegneri del Genio Militare e Civile nella realizzazione, prevalentemente 
47 Lo Sardo, 1997, p. 29.
48 È del 1936 un ar colo di Duilio Torres pubblicato su Urbanis ca, nel quale erano espressi in merito i se-
guen  conce  :
“Le formazioni concentriche, care all’urbanis ca medioevale, mai furono applicate alle colonie, vietando 
esse, di per sé, maggiori sviluppi, chè il centro, sviluppandosi il contorno, in linea inversa proporzionalmen-
te si impicciolisce, rendendosi sempre meno ada o alla propria funzione. Le ci à circolari degli I   , espres-
sione sinte ca della concezione perfe a, non si tramandarono nel tempo, ammonendo che la perfezione è di 
Dio e non degli uomini. Le formazioni radiali, invece, e quelle lineari, si trasformarono e si tramandarono, le 
prime ada andosi alle esigenze moderne dell’igiene diventando stellari, le seconde mantenendo inalterata 
la concezione originale. […] Le formazioni lineari rappresentano la concezione della grande ci à (metropoli) 
an ca e moderna e, insieme, la concezione an ca e contemporanea dei centri coloniali.”
Torres D., Concezione dei traccia  dei Piani Regolatori Coloniali, in Urbanis ca, 1936 - XIV marzo-aprile, n. 2.
In alto: ricollocazione degli agdò indigeni secondo maglie regolari.
So o: Tribunale militare.
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nella prima fase costru  va, di infrastru ure stradali e ferroviarie, idriche, ele riche e 
portuali.
Dopo appena qualche anno dal primo insediamento, Asmara presentava già un’impostazione 
di sviluppo prevalente rispe o l’asse est-ovest, in prosecuzione della direzione che da 
Massawa conduce all’Altopiano. 
Dall’ingresso orientale all’amba, segnato dal Forte Viganò49, la strada procedeva in senso 
opposto, piegando leggermente verso sud, lasciandosi a destra il villaggio indigeno di 
Arbate Asmera e il Campo Cintato e a sinistra la collina di Ras Alula, per biforcarsi nelle 
a uali Denden Street, la strada che porta a Keren, verso nord e Tegadel  Street, che 
conduce, in direzione sud, verso Dekemhare e Mendefera. A chiudere lo stanziamento, a 
ovest, era il Forte Baldissera. 
Nel 1897, tale era la situazione che si presentava al primo Governatore civile della Colonia, 
Ferdinando Mar ni, in carica ﬁ no al 1907. 
Meno di dieci anni dopo, oltre alle stru ure militari esistevano quelle religiose della 
missione svedese e ca olica e della chiesa copta, la moschea, la chiesa greca e la sinagoga, 
il Caravanserraglio e le prime abitazioni civili, così come descri e dal Paoli nel suo report 
sulla ci à. Ciò che emerge dalle cronache del tempo, che pure si soﬀ ermano brevemente 
sulla descrizione degli s li e del gusto archite onico dei primi costru ori, è l’imprin ng 
urbanis co che già, sebbene solo accennato, cara erizzava l’organizzazione dello spazio 
des nato all’inurbazione: i viali albera  e le strade carrozzabili, la grande piazza del 
mercato, il quar ere europeo e i vari piccoli agglomera  indigeni.
È del 1902 il primo stralcio di Piano Regolatore50 reda o per normare la porzione urbana 
49 Stando alle tes monianze storiche orali e bibliograﬁ che, il For no Viganò manifestò da subito alcuni er-
rori tecnici intrinseci alla proge azione che lo resero presto inada o agli usi militari, fossero anche gli adde-
stramen  militari opera vi. Un insuﬃ  ciente campo di  ro lo rendeva inu lizzabile per la difesa a  va e già nel 
1908 risultava disarmato e adibito unicamente a scuola per gli scium basci, i so uﬃ  ciali indigeni. 
Di fronte al for no, come riportato dalle cronache di viaggio di Renato Paoli, giornalista che nel 1906 si reca-
va in Colonia per tes moniarne lo stato, “si stende un accampamento regolare di tucul, per le mogh, le «ma-
dame» e i «diavole  » dei neri allievi: presso, in un campo, modelli di trincere, di lune e, di spaldi e di terra-
pieni per le esercitazioni scolas che.”.
Paoli R., Nella Colonia Eritrea, Milano, 1908.
50 Godio, 2008, p. 39
Vista dal Forte Baldissera, inizi Novecento.
Chiesa Copta di Enda Mariam.
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ad est del Campo Cintato, l’area a orno a quello che diventerà il Viale Mar ni. 
Probabilmente in questa occasione si espliciterà la ormai improrogabile necessità di 
proge are il futuro sviluppo della ci à secondo criteri diﬀ eren  e con previsioni di più 
ampio respiro, in grado di tradurre nella forma l’idea di luogo da abitare in via permanente, 
la riproposizione del modello urbano italiano oltre mare.
Per quanto concerne l’archite ura civile, all’aumentare degli immigra  e, conseguentemente, 
delle necessità abita ve, subito fecero seguito disposizioni più stru urate. 
Governatore Salvago Raggi, nel 1908 fu varato un nuovo piano conce ualmente basato 
sulla suddivisione della ci à in qua ro aree diﬀ eren .
È del 19 dicembre 1908 il Decreto governatoriale n. 814, riguardante le Zone del piano 
edilizio di Asmara a ﬁ rma del Reggente il Governo dell’Eritrea Michele Salazar, con cui 
venivano uﬃ  cialmente is tuite qua ro zone urbane residenziali dis nte per la popolazione, 
per ragioni di ordine pubblico:
“- La prima zona della ci à di Asmara è riservata esclusivamente per le abitazioni degl’italiani e dei 
ci adini di sta  stranieri.
  - Nella seconda zona potranno abitare tanto i ci adini italiani e stranieri, quanto i suddi  coloniali 
ed assimila .
  - La terza zona è riservata esclusivamente per le abitazioni dei suddi  coloniali e  degli assimila  ad 
essi.
  - La quarta zona comprenderà le abitazioni suburbane.”51
Il provvedimento, dai successivi piani confermato, ha irreversibilmente deﬁ nito il volto 
archite onico della ci à.
Da questo momento, la pianiﬁ cazione di Asmara ha iniziato a deﬁ nirsi in maniera 
tecnicamente più ar colata e moderna, con l’u lizzo di diversi strumen  norma vi ad 
accompagnare i piani e ad uso della popolazione e delle ﬁ gure coinvolte nel controllo dello 
sviluppo urbano.
51 Decreto governatoriale 19 dicembre 1908, n. 814, Zone del piano edilizio di Asmara, in A   Parlamentari, 
Camera dei Deputa  doc. LXII, Relazione sulla Colonia Eritrea del R. Commissario Civile Deputato Ferdinando 
Mar ni per gli esercizi 1902-907, vol. I. (AHP Archive).
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Nella Relazione sulla Colonia Eritrea52 per gli esercizi 1902-1907, presentata dal Ministro 
delle Colonie Bertolini alla Camera dei Deputa  nella seduta del 14 giugno 1913, sono 
raccol  i principali provvedimen  legisla vi che hanno interessato gli aspe   costru  vi 
della ci à nell’arco di tempo considerato. 
Oltre alla zonizzazione razziale del 1909, è riportato il Regio Decreto dello stesso anno 
riguardante la deﬁ nizione degli strumen  edilizi amministra vi, ossia i  pi di concessioni 
edilizie previste, con i rela vi cos  e modi di a uazione. Fra la raccolta degli ulteriori A   
dell’autorità pubblica si trovano, poi, le altre indicazioni in merito alle volumetrie ediﬁ cabili 
in rapporto ai lo   di per nenza, i rappor  di pieni e vuo  per il soleggiamento e l’areazione 
degli ambien  e le disposizioni per l’igiene del suolo e dell’abitato. 
Ciò che emerge chiaramente è la par colare a enzione rivolta al tra amento delle acque 
per la migliore salubrità dell’abitato: la cura nell’impermeabilizzazione dei pozzi neri e lo 
studio preciso dei piani d’uso per il migliore deﬂ usso delle acque superﬁ ciali ad evitarne il 
ristagno o la compromissione di quelle so erranee.
Dal 1912 è a capo dell’uﬃ  cio del Genio Civile l’ingegner Odoardo Cavagnari53, che subito fu 
incaricato di studiare un nuovo Piano Regolatore entrato in vigore nel 1913. L’aspe o più 
cara erizzante il documento è sicuramente quello rela vo alla deﬁ nizione del nuovo asse 
direzionale inclinato di 45°, ricavato sul tracciato del Mai Bela, il corso d’acqua che tagliava 
obliquamente la ci à, oggi coincidente con Segeney  Street. 
Sulla base del nuovo orientamento sono state disegnate le nuove lo  zzazioni des nate 
all’accrescimento urbano, probabilmente per favorire un migliore orientamento 
dell’ediﬁ cato che, allo stato dell’arte, secondo la direzione prevalente est-ovest, vedeva gli 
aﬀ acci principali sulle strade di per nenza distribui , per metà, unicamente a nord.
Ancora so o la direzione amministra va di Raggi e quella tecnica di Cavagnari fu emanato, a 
52 A   Parlamentari, Legislatura XXIII – Sessione 1909-13, Camera dei Deputa  Doc. LXII, Relazione sulla 
Colonia Eritrea del R. Commissario Civile Deputato Ferdinando Mar ni per gli esercizi 1902-907, vol. I, Roma, 
1913.
53 Nato a Busalla di Genova nel 1868, Cavagnari è stato certamente uno dei personaggi che maggiormen-
te hanno inﬂ uenzato l’asse o urbano e archite onico di Asmara. Pianiﬁ catore ed autore di alcune importan-
  realizzazioni in ci à, come il Teatro Asmara, morì in Dancalia dove si trovava su richiesta del Ministero del-
le colonie per una ricognizione esplora va geologica dell’IGM. (Gresleri, 1992, p. 47).
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corredo del PRG, il Regolamento per l’edilizia della ci à di Asmara54, in cui erano speciﬁ cate 
le  pologie archite oniche ammesse ed il livello minimo di qualità abita va necessaria dei 
fabbrica . 
Le prescrizioni riguardo i requisi  di igiene si facevano via via meno stringen  dalla zona I 
alla zona III, indigena, in cui l’unica regola fermamente imposta riguardava l’a enzione allo 
smal mento delle acque, ma se ne auspicava l’applicazione, da parte dei tecnici italiani, 
nel rispe o delle tradizioni della popolazione insediata.
Oltre alle ques oni ineren  la salubrità e il decoro, quest’ul mo inteso più come espressione 
della morale civile comune, per la prima volta, nel Regolamento si tra ano alcuni aspe   
este ci e conserva vi riguardan  il paesaggio urbano di quello che oggi è il centro storico: 
fra le Disposizioni varie, all’ar colo 56 si legge il divieto di eseguire “alcun lavoro e scavo 
negli ediﬁ ci aven  pregio storico, senza darne preavviso al Commissariato regionale”; il 
seguente riguarda il divieto “di manome ere o asportare le par  di un fabbricato che 
abbiano valore per l’arte o per la storia o che contribuiscano al decoro dell’abitato”; gli 
ar coli 58, 59 e 60 danno ordinamento in merito al verde pubblico, alla cartellonis ca 
delle a  vità commerciali e ai corpi illuminan  priva  sulle vie pubbliche, disponendone il 
controllo preven vo e inequivocabile da parte dell’amministrazione.
Nel 1919, una variante al Regolamento Edilizio55 si rende necessaria a seguito dell’abolizione 
del Commissariato regionale di Asmara, sos tuito dal Commissariato speciale della ci à 
di Asmara e dello sviluppo progressivo della ci à e dell’abitato. Il testo, tu avia, non 
riporta cambiamen  consisten  nella stru ura e nelle indicazioni, fa a eccezione per la 
diminuzione dei distacchi fra i fabbrica  richiesta all’ar colo 23, che passa dai cinque ai tre 
metri, indicando chiaramente l’aumento della necessità di volume costruito. Per il resto, 
per la tutela dell’aspe o urbano complessivo è ancora richiesta la perfe a manutenzione 
e l’uso di materiali funzionali e sobri, senz’altra indicazione che esuli da considerazioni 
puramente este che e non di certo di natura ideologica o poli ca. 
54 Colonia Eritrea, Regolamento per l’edilizia della ci à di Asmara, in “Bulle  no Uﬃ  ciale” della Colonia 
Eritrea, n. 18, 30 aprile 1914, Asmara.
55 Colonia Eritrea, Norme che modiﬁ cano il regolamento edilizio del piano regolatore di Asmara, in 
“Bulle  no Uﬃ  ciale” della Colonia Eritrea, n.15, 28 maggio 1919, Asmara.
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Il passaggio dall’archite ura coloniale pionieris ca a quella di Regime, prima del deﬁ ni vo 
Piano Caﬁ ero (1939) con cui il Governo formalizzerà il proprio esercizio di potere, è da 
ritenersi graduale ma costante. Se nel primo Regolamento di Igiene56 municipale (1937), 
il servizio di vigilanza è ancora aﬃ  dato esclusivamente ai funzionari dell’uﬃ  cio preposto, 
so o la direzione del Podestà e le indicazioni opera ve dell’Uﬃ  ciale Sanitario incaricato, 
già in quello di Polizia Urbana57 dell’anno successivo, nonostante la direzione res  la stessa, 
il servizio di vigilanza sull’applicazione della norma è reso, oltre che dagli agen  municipali, 
dai mili  della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale.
È dal Regolamento Edilizio del 193858, tu avia, che risulta chiaro come il controllo degli 
aﬀ ari interni della Colonia sia spostato deﬁ ni vamente da Asmara a Roma, in primo luogo 
con l’is tuzione di una Commissione Edilizia fra i cui membri ﬁ ssi era un rappresentante 
della Federazione dei Fasci di Comba  mento che, assieme agli altri, avrebbe vigilato sullo 
sviluppo e le trasformazioni dell’archite ura locale. 
Per quanto a  ene gli aspe   tecnici, la norma va è la prima ad avere una stru ura moderna 
che  ene conto di fa ori quali le tecnologie costru  ve da u lizzare e la sicurezza: dei 
capitoli speciﬁ ci sono dedica  alla stabilità delle costruzioni, incluso lo studio dei terreni 
di fondazione e la corre a proge azione dei telai in cemento armato ed alla prevenzione 
dei pericoli d’incendio, comprendendo la conformazione degli impian , la cura dei 
collegamen  ver cali negli ediﬁ ci ed i disposi vi di spegnimento d’emergenza.
Rela vamente agli ambi  pre amente archite onici e non stru urali si riscontra un 
maggiore controllo della proge azione delle volumetrie, della collocazione dei fabbrica  
nei lo   e della regolamentazione degli spazi priva . 
Riguardo all’aspe o esterno dei fabbrica , invece, l’ar colo 37 - Este ca degli ediﬁ ci, 
conferisce esplicitamente alla Commissione Edilizia la facoltà di entrare nel merito del 
disegno archite onico delle facciate, al ﬁ ne di “armonizzare” il disegno complessivo delle 
quinte urbane, mentre all’ar colo 90 è fa o obbligo, allo stesso modo, di uniformare i 
56 Municipio di Asmara, Regolamento d’Igiene, Delibera Podestarile in data 5 febbraio 1937 E. F. XV n.18.
57 Municipio di Asmara, Regolamento di Polizia Urbana, Delibera Podestarile in data 8 febbraio 1937-XV 
n.19, Approvato dal R. Governo in data 13 Genn. 1938-XVI.
58 Municipio di Asmara, Regolamento Edilizio, Asmara, 15 gennaio 1938-XVI.
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colori delle diverse proprietà in fabbrica  complessi.
La solita cura del decoro è rivolta, in aggiunta, agli impian , che viene richiesto siano visibili 
“il meno possibile da via e spazi pubblici, dispos  preferibilmente nei cor li o chiostrine e, 
qualora colloca  sulle facciate, tenu  ver cali, ben aderen  ai muri, a seguire modanature, 
lesene e agge   in modo da riuscire poco visibili.”
Il livello di controllo di uno strumento tanto importante di propaganda, sia dentro che fuori 
i conﬁ ni nazionali, quale l’archite ura, era andato aumentando nella fase prebellica di 
preparazione al secondo conﬂ i o italo-e opico (1935-’36), quando iniziarono a conﬂ uire 
in Eritrea, testa di ponte per la conquista dell’E opia, mezzi e uomini. 
La popolazione residente, cresciuta in maniera regolare e costante ﬁ no ai primi anni Trenta, 
contava 4’18859 connazionali nel 1931, di cui 3’500 nella Capitale, con il 40% circa di italiani 
na  nel Paese e una s ma di 600 mila africani.
Asmara era una ci à mul forme, ormai equilibrata nella presenza maschile e femminile, 
tes moni le nuove nascite conseguen  alla creazione di nuclei familiari stabili, e registrava, 
nel 1934, 3’500 abitan  nazionali e circa 12 mila africani.
2.4  Asmara Capitale dell’Impero
A seguito della vi oria della guerra e alla fondazione dell’Impero dell’Africa Orientale Italiana, 
proclamato da Mussolini nel maggio del ‘36, l’aﬄ  uenza nella Colonia primigenia, unico 
vero centro economico e amministra vo nel Corno d’Africa, aumentò esponenzialmente 
ﬁ no alla sconﬁ  a subita per mano degli inglesi, nel 1941, che sancì la deﬁ ni va perdita 
dei territori so o il dominio italiano ed un progressivo abbandono delle ex Colonie, ﬁ no al 
pressoché totale rimpatrio dei connazionali rimas , negli anni Se anta, a seguito del colpo 
di stato di Menghistu in E opia.
Nel maggio 1938, quando l’archite o Vi orio Caﬁ ero fu incaricato dal Governatore 
59 Istat p. 260
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dell’Eritrea Giuseppe Daodiace di recarsi in Colonia per approntare un nuovo piano 
regolatore, il calcolo della popolazione di Asmara era salito a 98 mila abitan  complessivi. 
Tanto basta a dare l’idea della pressione antropica che la ci à ha subito nel volgere di 
pochissimi anni, cui l’amministrazione era totalmente impreparata a far fronte, sia per il 
numero di alloggi disponibili che per tu   gli altri servizi urbani (acqua, luce, gas, traspor , 
ecc.).
Al suo arrivo in ci à, oltre al diﬃ  cile compito di ristru urare un ambito urbano a rischio 
di collasso, Caﬁ ero si trovò nella scomoda situazione appena conclusa del concorso per la 
sistemazione del centro storico di Asmara del 1937, con cui il Governo De Feo chiedeva 
una soluzione organica, ampia e deﬁ ni va per risolvere la ques one edilizia della porzione 
urbana fra Viale Mussolini, Via Sapeto, Via Chiarini e Via Croce del Sud60. Vincitore il 
proge o dello stesso Governatore, il ricorso del secondo classiﬁ cato fu esaminato ed 
appoggiato dal Ministero dell’Africa Italiana suscitando il grande scandalo che condusse 
alle dimissioni di De Feo cui succede e Daodiace. 
Fra i partecipan  al concorso c’era Guido Ferrazza, archite o della Scuola Milanese, che in 
qualità di Capo dell’Uﬃ  cio Tecnico Municipale di Asmara studiò la sistemazione dell’area 
dei merca  disegnando i padiglioni coper  e la Grande Moschea, cerniera di collegamento, 
a raverso le sue ali por cate aperte, fra l’asse nord-sud del Largo Libia e quello est-ovest 
di Viale Milano.
In questo clima si trovò ad operare Caﬁ ero che, mostrando estrema cautela, interpellò 
tu e le ﬁ gure e gli uﬃ  ci coinvol  nella pianiﬁ cazione per la redazione ﬁ nale del nuovo 
piano.
Le richieste avanzate dal Daodiace riguardavano, in buona sostanza, il riordino dell’area 
centrale per creare un Centro Governa vo, un centro di aﬀ ari, e contenere e ben incanalare 
l’enorme traﬃ  co in tale zona61, così come dei nuovi agglomera  che andavano nascendo 
spontaneamente oltre il vecchio nucleo ci adino, al difuori di ogni pianiﬁ cazione.
Consapevole che il problema fosse la crescita rapida e sproporzionata degli ul mi anni, 
60 Concorso per il proge o di massima per la sistemazione archite onica e del Piano Regolatore del centro 
di Asmara, in Lo Sardo, 1997, p. 121.
61 Caﬁ ero V., Proge o del Piano Regolatore della ci à di Asmara, in Lo Sardo, 1997, p. 129.
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nella sua relazione di accompagnamento al Piano, Caﬁ ero evidenzia le cri cità della ci à a 
cominciare dalla disparità di qualità della vita fra le periferie brulican  di campi, magazzini 
e baracche di fortuna, ed il centro, con i suoi locali di danze, di varietà, cinema e caﬀ è. 
All’accelerazione della crescita, che pure per un certo periodo era stata sostenuta dalle 
previsioni del Piano Cavagnari, non avevano fa o seguito altre ante opere pubbliche. 
Le re  di servizi, anziché precedere e predisporre, avevano dovuto inseguire i nuovi 
agglomera  aumentando sensibilmente l’onere per la costruzione e manutenzione, a 
fronte di una densità edilizia, nel centro occupato da vecchie casupole basse con funzione 
spesso di magazzini e deposi , ritenuta ancora troppo bassa e dispersiva.
La distanza tra le periferie e il centro, dov’erano tu e le principali a  vità amministra ve 
ed i servizi, aveva prodo o un traﬃ  co veicolare tumultuoso e conges onato (una 
macchina ogni sei abitan !), che, a parere del proge  sta, accentuava la promiscuità della 
zonizzazione e il disordine della circolazione interna. 
In merito alla risoluzione del problema del centro di servizi auspicato dall’Amministrazione 
Municipale, Caﬁ ero propose di prevedere all’interno dell’esistente area governatoriale 
tu e le ulteriori funzioni pubbliche necessarie alla ges one del Paese. 
Il Palazzo del Governatore, aperto sulla ampliata piazza De Cristoforis (oggi City Park), 
sarebbe stato visivamente collegato, a raverso Viale Mussolini, alla nuova stazione 
ferroviaria ad est, con la piazza a fare da nodo di interscambio fra le vie di collegamento 
tra la ci à e i principali centri esterni di Massawa, Keren e Mendefera.
Per dare risposta alle richieste avanzate riguardo alla regolazione del traﬃ  co, Caﬁ ero 
era ripar to dal precedente piano riconoscendone per assodate le dire rici di sviluppo 
ed incrementando la capacità degli assi viari principali. A tal ﬁ ne predispose due anelli 
di circolazione, di cui uno interno, coincidente con Corso del Re (Nakfa Avenue), Largo 
Campania e Largo Puglia (la piazza della Grande Moschea), i Viali Cavour - Mazzini – 
Garibaldi (Felket Avenue e Bdho Avenue) e dalla Via Oriani (Maryam Gmbi Street). 
L’anello esterno girava a orno al centro ci adino essendo collegato a quello interno 
tramite assi radiali.
Nell’ambito del riordino della zonizzazione, poi, oltre la zona governa va il Piano disponeva 
una zona per gli aﬀ ari, sviluppata a orno alla Piazza Roma, con le nuove Poste, ampi 
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parcheggi ed ediﬁ ci por ca  con negozi; la zona commerciale, conﬁ nante con quella mista 
che coincideva con l’area dei merca , in cui i bianchi entravano in conta o solo con la 
categoria più elevata cioè commerciale e industriale della parte indigena; la zona indigena, 
a nord est di Abbaschaul che, spostata per gradi da quella italiana, doveva  perme ere un 
diradamento e rinnovamento delle costruzioni esisten  per conﬁ nare ulteriormente i due 
gruppi. 
Le zone residenziali interne, come erano intesi gli spazi esisten  da saturare ed i lo   da 
costruire a orno alla nuova stazione e sul Viale Crispi, si aﬃ  ancavano a quelle periferiche 
nella risoluzione della ques one degli alloggi. In par colare, per queste ul me, i quar eri 
di Gheza Banda e Gejeret avrebbero ospitato abitazioni medie, case e a schiera, villine   
di media importanza ed or -giardino. La collina di Abbaschaul avrebbe separato, inoltre, la 
zona indigena ad est da una des nata a villini, ad ovest.
Per quanto riguardava le aree specialis che, Caﬁ ero individuava la zona industriale in 
parte a nord e ad est, in parte a sud; la zona ospedaliera, ampliata, ai piedi dell’Amba del 
Forte Baldissera; la zona ferroviaria, confermata ad est, dove la vecchia stazione sarebbe 
diventata uno scalo merci, ed inﬁ ne la zona spor va, a nord della collina del Forte Galliano. 
Altro elemento di rilievo del Piano era la cura del verde, cui si riservava ampio spazio sia 
riguardo quello di per nenza di quar ere che a scala urbana, anche in qualità di strumento 
di demarcazione dei limi  fra le diverse zone di fruizione razziale.
Il rigido riordino delle aree di per nenza in base alla inasprita poli ca di apartheid del 
proge o Caﬁ ero incontrò da subito l’opposizione del Governatore Daodiace che, 
adducendo, a Roma, ques oni economiche di convenienza ad evitare le demolizioni delle 
case indigene nelle zone da epurare, voleva difendere la leale popolazione eritrea con cui 
gli italiani erano in realtà, da sempre, in vari modi integra . 
La ques one della promiscuità fra italiani ed eritrei, in alcune fasi tollerata, in altre 
uﬃ  cialmente avversa ma uﬃ  ciosamente pra cata alla luce del sole e sempre indisturbata 
quando di natura commerciale ed economica, ha accompagnato la storia della Colonia 
dalla sua nascita ﬁ no al concludersi della presenza italiana in Africa. 
Contrastata incessantemente dai vari Governi succedu si, incompresa e condannata 
dagli altri Sta  europei che avanzarono diri   nel Con nente, la separazione delle etnie, 
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al difuori di Asmara, si rispecchiava chiaramente nelle forme urbane delle ci à inglesi, 
francesi, belghe, perlopiù solo basi di carico delle materie prime esportate. 
Numerose sono le pagine che gli storici hanno già dedicato a questo aspe o della vita 
sociale oltre mare, ma riguardo i temi dell’archite ura, è u le so olineare solo come 
l’eﬀ e  va mancanza di segregazione nelle a  vità e nella vita quo diana, unitamente 
all’intenzione di fare dell’Eritrea una Colonia di popolamento, non di sfru amento, ha 
contribuito in maniera sostanziale a dare ad Asmara il volto e la stru ura di una ci à da 
abitare e, conseguenza di ciò, ad arricchirla degli ediﬁ ci che ancora oggi ne deﬁ niscono il 
cara ere.
A sinistra: Piano regolatore per le costruzioni civili da erigersi 
all’Asmara, 1893.





Rispe o al primo stanziamento militare sull’Altopiano di Asmara, cara erizzato dalla pre-
esistenza del villaggio indigeno di Arbate Asmera, a nord est e della collina di Ras Alula, a 
sud, del Campo Cintato e del Forte Baldissera, procedendo da est verso ovest, pochi anni 
dopo la situazione complessiva non risulta molto diﬀ erente riguardo l’en tà dell’ediﬁ cato. 
Nella carta sono evidenzia  in rosso le strade in proge o e gli ediﬁ ci in costruzione: poche 
stru ure di servizio e le prime abitazioni private per gli uﬃ  ciali in comando.  
Rispe o la cartograﬁ a del 1893 sembra sia rivolta minore a enzione alle a  vità commer-
ciali del mercato, appena accennato sulla carta. 
La maggiore cura, invece, pare impegnare l’organizzazione degli agglomera  di hagdò de-
s na  agli ascari, organizza  secondo maglie regolari all’interno di recin . 
Nella carta non si fa cenno graﬁ co alle zone agricole des nate all’impianto delle nuove 
aziende: dopo Adua il governo fermò il piano di colonizzazione scoraggiando l’emigrazione, 
rivalutando l’idea dell’Eritrea come colonia di popolamento (Alfani, 2010).





Nel 1898 con nua ad essere di stampo prevalentemente militare l’impronta organizza -
va  dello stanziamento italiano: ancora si procede alla riorganizzazione degli agglomera  di 
hagdò so o il Forte Baldissera mentre sembrano essere elimina  quelli ai piedi della colli-
na di Ras Alula e quelli al cui posto sorge la chiesa ca olica. 
Si incrementano le a  vità amministra ve e civili della Colonia, che ormai conta, a orno al 
Campo Cintato, il Commissariato Regionale, la caserma dei Carabinieri, la scuola e il tribu-
nale, ed è un chiaro segno di crescita, seppure ancora estremamente limitata, l’aumento di 
hagdò a nord, la realizzazione di quella che sembra essere una fornace (ma onaia), per la-
terizi da costruzione, il raddoppiamento dell’area cimiteriale (a sud del Forte). 
La volontà di deﬁ nire razionalmente lo spazio urbano e di controllare la vita della Colonia è 
esercitata sopra u o nei riguardi delle a  vità indigene, ﬁ nanche riguardo il “postribolo”, 
che, già fuori dall’abitato, viene ricollocato anch’esso all’interno di un recinto quadrato, con 
gli alloggi dispos  a ferro di cavallo, peraltro inu lizzato e presto abbandonato, stando alle 
cronache dell’epoca, perchè percepito come eccessivamente ghe  zzante.
A sud, l’insediamento della Nuova Peveragno, fondata dal Maggiore Pietro Toselli il 16 no-
vembre 1889 come villaggio des nato alle donne e ai bambini dei suoi “ragazzi d’oro” eri-
trei, come deﬁ niva gli ascari al suo comando, aveva già cambiato aspe o: con l’incalzare 
della guerra con l’Impero E opico le necessità militari eliminarono le abitazioni indigene 
civili annesse aumentando la volumetria del fabbricato principale, riducendo il complesso 
alla sola caserma. 
Ad ovest, oltre il Forte, è tracciata la lo  zzazione agricola che, nelle intenzioni del Governo, 
avrebbe dovuto assegnare ai coloni italiani i fondi su cui impiantare le aziende agricole in 
concessione.
Ad est, una zona sempre meno deﬁ nita è des nata al mercato, mentre Arbate Asmera è in-
dicata con un vago areale in cui è compreso il complesso indis nto di abitazioni indigene, 
che ancora non suscita nessun genere di interesse da parte dell’Amminisrazione Coloniale.




6    
Al 1906 risulta evidente l’aumento demo-
graﬁ co e di conseguenza l’accrescimento ur-
bano di Asmara, indicato in rosso. Secondo 
i da  Istat, nel 1893 erano 623 i civili italia-
ni residen , che con nuarono ad aumenta-
re progressivamente di numero dal 1905 al 
1931, facendo registrare le 2410 presenze 
già nel 1913 (Alfani, 2010).





Rilievo a cura dell’Uﬃ  cio Agrario Sperimentale, la carta risulta meglio de aglia-
ta delle preceden  dal punto di vista graﬁ co per quanto riguarda la consistenza 
edilizia e la precisa localizzazione degli ingombri nei lo   urbani.
Fra il 1906 ed il 1908 si rideﬁ niscono i 324 lo   da dare in concessione di cui si 
troverà riscontro ancora nella cartograﬁ a del 1913. 
Ad est, fra il For no Viganò ed il Caravanserraglio trova spazio la Stazione 
Ferroviaria, che collegando Asmara a Ghinda chiude il percorso ﬁ no al porto di 
Massawa.





Al 1913 l’aspe o urbano è quello di una cit-
tadina già pienamente formata nelle funzio-
ni principali e sostanzialmente avviata an-
che nei se ori manifa uriero e terziario.
Sono individuate, nella carta, le due zone di 
per nenza razziale (1 e 2), senza che res  
indicata quella cuscine o fra le due, ribadi-
ta successivamente nel Piano Cavagnari.
È segnalato il percorso dell’acquedo o dal 
Mai Cioet, uno dei corsi d’acqua che, a sud 
est, a raversavano l’area urbana di Asmara, 
negli anni inalveato e coperto come il Mai 
Bela, a nord ovest.





Il Piano Cavagnari, con un’operazione che 
cara erizzerà deﬁ ni vamente l’impian-
to urbano di Asmara, traccia e raﬀ orza, ri-
spe  vamente, le a uali Afabet Street e 
Harnet Avenue (il corso principale), entram-
be in direzione est ovest, disegnando inol-
tre la nuova dire rice inclinata di 45°, oggi 
Segeney  Street, sul tracciato del Mai Bela. 
La maglia urbana di isola  quadra  presen-
ta così due diversi orientamen : est/ovest 
per le zone di completamento o comprese 
nel tessuto consolidato; nord-est/sud-ovest 
per le aree di nuova espansione che da-
ranno il passo ai quar eri di Gheza Banda, 
a meridione, ed ai quar eri del quadrante 
nord orientale, alla destra della collina di 
Abbashaul.
All’interno del tessuto urbano si legge chia-
ramente lo spazio dedicato al mercato, in-
teressato negli anni Trenta dall’importante 
proge o del Ferrazza. 
Nella cartograﬁ a è presente, inoltre, l’area 
ospedaliera oggi ampliata e pienamente in 
uso.





Nella cartograﬁ a del Piano Regolatore ﬁ r-
mato dall’ingegner Cavagnari e datata 10 
aprile 1916 si ritrova la suddivisione della 
ci à nelle qua ro aree di fruizione, la italia-
na, la mista, quella indigena e quella dedica-
ta alle a  vità produ  ve, più esterna. 
Par colare cura è riservata al disegno del 
verde dei giardini che circondano la sede 
governa va, ma risulta di grande interesse 
anche la fascia che a ualmente comprende 
la Grande Moschea ﬁ no ad Harnet Avenue, 
che sembra, nelle intenzioni, sistemata a 
verde ﬁ no ad Afabet Street.









La situazione risulta pressochè invariata rispe o la pianiﬁ cazione di Cavagnari, con a  vità edilizie perlopiù di completamento del tessuto urbano esistente. 
A nord ovest, fra il quar ere indigeno di Abbashaul e l’a uale area dell’Università, è ancora tralasciato lo sviluppo della griglia di nuova lo  zzazione.





Probabilmente dietro necessità legata all’in-
cremento demograﬁ co, in costante crescita, 
già prima del Piano Caﬁ ero si riconsidera la 
lo  zzazione pensata da Cavagnari a nord 
dell’abitato, ada ando tu avia l’inclinazio-
ne della griglia alle preceden  espansioni. 
L’asse o urbano si conserva, per il resto, an-
cora invariato.
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Nella carta sono segnate nell’ordine come da leggenda:
- l’esistente, non interessato da modiﬁ ca;
- le demolizioni, rido e e concentrate nello snodo della rinnovata Piazza 
De Cristoforis;
- le demolizioni e ricostruzioni, pra camente tu e comprese nella zona 
degli aﬀ ari;
- le zone intensive, in prossimità della nuova stazione, nella testata est 
che chiude il Viale Mussolini;
- le zone per industria e ar gianato, ad est e nord est della zona spor va 
e a sud del quar ere di Gheza Banda;
- le zone residenziali estensive, come Gheza Banda, a sud della nuova sta-
zione e le aree ad ovest della collina di Abbashaul;
- le zone semintensive di Gejeret e Godaif, a sud ovest, con case a schie-
ra, villini e or -giardino;
- la zona indigena, a nord est;
- le zone verdi private;
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3.  Archite ura ad Asmara: s li archite onici, strumen  poli ci, manifes  ideologici
3.1  Gli inﬂ ussi esterni sull’archite ura locale
“Dopo il 700 non è più esis ta nessuna archite ura. Un balordo miscuglio dei più vari elemen  di s le, 
usato a mascherare lo scheletro della casa moderna, è chiamato archite ura moderna. La bellezza 
nuova del cemento e del ferro vien profanata con la sovrapposizione di carnevalesche incrostazioni 
decora ve che non sono gius ﬁ cate né dalle necessità costru  ve, né dal nostro gusto, e traggono 
origine dalle an chità egiziana, indiana o bizan na, e da quello sbalordi vo ﬁ orire di idiozie e di 
impotenza che prese il nome di neo-classicismo.
In Italia si accolgono codeste ruﬃ  anerie archite oniche, e si gabella la rapace incapacità straniera 
per geniale invenzione, per archite ura nuovissima. I giovani archite   italiani […] sfoggiano i loro 
talen  nei quar eri nuovi delle nostre ci à, ove una gioconda insalata di colonnine ogivali, di foglione 
seicentesche, di archiacu  go ci, di pilastri egiziani, di volute rococò, di pu   qua rocenteschi, di 
caria di rigonﬁ e,  en luogo, seriamente, di s le, ed arieggia con presunzione al monumentale. 
Essi perseverano cocciu  con le regole di Vitruvio, del Vignola e del Sansovino e con qualche 
pubblicazioncella di archite ura tedesca alla mano, a ristampare l’immagine dell’imbecillità secolare 
sulle nostre ci à, che dovrebbero essere l’immediata e fedele proiezione di noi stessi.”
Con questo incipit dal tono non certo pacato e conciliatore, nel luglio del 1914 Antonio 
Sant’Elia promulgava a Milano il suo Manifesto dell’Archite ura Futurista62, avviando e, 
inconsapevolmente, riassumendo in esso, ricerche e polemiche che avrebbero impegnato 
intelle uali, tecnici, poli ci e industriali, per tu a la prima metà del Novecento e oltre, 
anche dopo la ﬁ ne della Seconda Guerra. 
La scoperta e la diﬀ usione di nuove tecnologie, sopra u o nel campo delle comunicazioni 
e dei traspor , accorciando le distanze globali, sconvolgendo il rapporto col tempo e 
accelerandone in maniera esponenziale l’uso come mai era stato prima, aveva, di fa o, 
segnato una cesura incolmabile col vivere precedente, aprendo deﬁ ni vamente all’era 
moderna.
Un cambiamento di tale portata, come forse non era percepibile all’epoca dall’avanguardia 
futurista, sarebbe stato il preludio delle due successive rivoluzioni industriali che, alla stessa 
62 Sant’Elia A., Manifesto dell’archite ura Futurista, Milano, 11 luglio 1914.
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velocità che esaltava, avrebbero fagocitato il tempo dell’analisi e dell’interpretazione 
intelle uale dello sviluppo umano in corso, riﬂ e endone gli eﬀ e  , fra gli altri ambi , sulla 
produzione archite onica contemporanea.
Il taglio ne o con la do rina proge uale precedente era, almeno in prima ba uta, 
inevitabile e, alla distanza, ﬁ siologico, per la grande lontananza che la nuova cultura 
industriale capitalista acquisiva nei rispe   di una società che non aveva subito sostanziali 
stravolgimen  nelle abitudini e nei valori dal Medioevo ﬁ no alla metà dell’O ocento, in 
rapporto a ciò che succedeva da lì in poi.
La diﬀ erenza tra l’uomo moderno ed il suo predecessore necessitava una tra azione del 
problema della casa e della ci à futuriste, ossia dei luoghi corrisponden  al rinnovato 
spirito, che risolvesse la ques one dell’abitare, elementare e colle  vo, in maniera non 
gro escamente anacronis ca, com’era percepita l’archite ura ﬁ no ad allora prodo a.
Le case nuove per gli uomini nuovi: non è una formula este ca, è un presupposto morale63.
Per la sua stessa portata, il rinnovamento non poteva esprimersi a raverso cambiamen  
formali, superﬁ ciali, che passassero per par   decora vi o involucri di questa od altra 
ﬁ nitura, ma doveva aﬀ rontare le basi conce uali del proge o, il calcolo e la produzione 
della stru ura più adeguata alle necessità e alle possibilità consen te dalla scienza e dalla 
tecnica a raverso l’uso dei nuovi materiali a disposizione, per essere inﬁ ne espressione di 
una bellezza complessiva non solo este ca ma sostanziale, sintesi naturale di funzionalità 
e forma e corrispondenza tra idea e realizzazione.
La formidabile an tesi tra il mondo moderno e quello an co è determinata da tu o quello che prima 
non c’era. Nella nostra vita sono entra  elemen  di cui gli an chi non hanno neppure sospe ata la 
possibilità; si sono determinate con ngenze materiali e si sono rileva  a eggiamen  dello spirito 
che si ripercuotono in mille eﬀ e  ; primo fra tu   la formazione di un nuovo ideale di bellezza ancora 
oscuro ed embrionale, ma di cui già sente il fascino anche la folla. Abbiamo perduto il senso del 
monumentale, del pesante, dello sta co, ed abbiamo arricchita la nostra sensibilità del gusto del 
leggero, del pra co, dell’eﬃ  mero e del veloce. Sen amo di non essere più gli uomini delle ca edrali, 
dei palazzi, degli arengari; ma dei grandi alberghi, delle stazioni ferroviarie, delle strade immense, dei 
por  colossali, dei merca  coper , delle gallerie luminose, dei re  ﬁ li, degli sventramen  salutari64.
63 Sant’Elia, oggi, in La Casa bella, n. 30, giugno 1930 – VII, p. 11.
64 Sant’Elia A., Manifesto dell’archite ura Futurista, Milano, 11 luglio 1914, p. 2.
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La velocità e l’eﬃ  mero, intesi come rapidità di deperimento della ci à de ata dalla 
minore durabilità dei nuovi materiali, ma più ancora dalla volontà di perpetuo, radicale, 
rinnovamento, sarebbero state garanzia della con nua rigenerazione dei nuclei urbani e 
della loro migliore corresponsione all’uomo ad essi contemporaneo.
[…] i cara eri fondamentali dell’archite ura futurista saranno la caducità e la transitorietà. Le case 
dureranno meno di noi. Ogni generazione dovrà fabbricarsi la sua ci à65.
Nel panorama nazionale, le istanze futuriste avanzavano legi  me cri che alla deriva 
s lis ca in bilico fra manierismo e decora vismo a tra   folkloris co, ed interpretazioni 
che, seppur di maggior spessore interpreta vo, sfociavano nella combinazione di elemen  
diﬀ eren  in modo piu osto accademico. 
Ovviamente estremista e polemico era invece il totale riﬁ uto della produzione passata 
ed il disconoscimento di tu a la cultura archite onica precedente, che solo l’esigenza di 
ro ura di un Manifesto può gius ﬁ care.
Sugli inten  di semplicità, audacia tecnica, leggerezza, funzionalismo, si sarebbe sviluppato 
il movimento razionalista, con le varie accezioni intelle uali, poli che e geograﬁ che che 
hanno cara erizzato le scuole europee e americana e da cui l’archite ura coloniale ha 
a  nto sviluppando, tu avia, cara eris che proprie.
Le dichiarazioni di Sant’Elia, anche se ﬁ no a quel momento inespresse uﬃ  cialmente, 
riportavano un fermento culturale già diﬀ uso nei circoli intelle uali e ar s ci che, cresciuto 
in breve tempo, richiese nuovi spazi di discussione determinando la nascita di inedite 
testate giornalis che specialis che fra cui alcune delle riviste di archite ura ancora oggi 
più diﬀ use nel panorama europeo, quali Domus, Casabella, L’Architecture d’Aujourd’hui 
ed altre stampate per pochi anni perché stre amente legate al Regime come Archite ura 
rivista del Sindacato Nazionale Fascista Archite  , Quadrante, Edilizia Moderna, Rassegna 
di Archite ura.
Nelle loro pagine trovò spazio il diba  to che coinvolse i principali esponen  del movimento 
razionalista internazionale, dire o discendente delle istanze futuriste.
65 Sant’Elia A., Manifesto dell’archite ura Futurista, Milano, 11 luglio 1914, p. 3.
Pubblicità FIAT: “Arriva la ve ura di domani”, in Quadrante , nn.27-28, 
1935. 
Dalla graﬁ ca ai tes , tu o è improntato alla nuova visione futurista 
accelerata del tempo ed al ruolo centrale della tecnologia.
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Se, ancora nel 1928, dalle pagine di Casabella, gli avanguardis  deﬁ nivano in tono sprezzante 
an comania66, la scelta di u lizzare gli s li storici tradizionali, deﬁ nendo archite   
culturalis  i suoi sostenitori, cioè dedi  allo studio accademico di stampo umanis co di 
nozioni ritenute ormai inapplicabili alla costruzione contemporanea, la stessa rivista dava 
spazio alle cri che dei nuovi ediﬁ ci moderni bru  , gro eschi e strambi67, che dichiaravano 
la totale mancanza di buon gusto dell’archite ura moderna.
So o l’egida del funzionalismo a qualunque costo, la corrente riformatrice della cultura 
europea ha promosso, nello s le nuovo, la censura di ogni apparato decora vo ﬁ ne 
a se stesso, la dichiarazione della stru ura nella forma e la totale rinuncia a qualsiasi 
mis ﬁ cazione ed aggiunta di par  che non si rendessero stre amente necessarie alla 
realizzazione delle costruzioni del futuro, dedicate allo svolgersi di una accelerata vita 
moderna, fosse quella del professionista, dell’ar sta o del semplice operaio, per cui 
si auspicavano, in par colare, migliorate condizioni abita ve in termini di salubrità 
dell’ambiente domes co68. Proprio l’aspe o rela vo ad una concezione economica della 
costruzione, del resto, spinse la ricerca razionalista nell’ambito residenziale borghese, 
ma anche popolare (con gli eccellen  risulta  dell’INA Casa, nel Dopoguerra) e in quello 
industriale.
Le possibilità oﬀ erte dal cemento armato, in virtù della versa lità della stru ura a telaio e 
dei suoi insospe abili pun  di appoggio, consen va di ricavare spazi inaspe a  all’insegna 
di un nuovo senso della misura e della distribuzione; “ediﬁ ci perfe   per la vita cronometrica 
di esseri tu o cervello”69.
Un’este ca “integrale” e sana avrebbe dovuto sos tuire il decora vismo, senza per 
questo, a de a dei razionalis , rinunciare all’espressione del personale senso crea vo del 
proge  sta, evidentemente ogge o di polemica con i detra ori del movimento. 
66 N.d.r., Verso la nuova casa italiana, in La Casa bella, n.11, novembre 1928 – VII, pp. 9-10.
67 N.d.r., Nuovi ediﬁ ci milanesi, in La Casa bella, n.11, novembre 1928 – VII, p. 24.
68 È del 1929 la proposta di Alberto Sartoris, a raverso le pagine di La Casa bella, di creare un Is tuto per 
lo studio dei quar eri popolari razionali che avrebbe dovuto individuare le regioni più salubri delle ci à o nei 
dintorni per la costruzione delle nuove case operaie italiane. 
A. Sartoris, Gli elemen  della nuova archite ura, in La Casa bella, n. 10, o obre 1929 - VII
69 Marzocchi A., Case dell’avvenire, in La Casa bella, n.5, maggio 1928 – VI, pp. 35-36.
Ediﬁ cio ecle  co u lizzato a modello dagli avversatori della nuova 
archite ura dalle pagine di La Casa Bella.
In La Casa bella, n.11, novembre 1928 – VII, p. 24.
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L’archite ura, intesa in termini di problema costru  vo di comodità e di pra cità, molto 
prima che este co, avrebbe assolto anche la funzione formale come naturale conseguenza 
della precisa corresponsione fra l’ogge o e le esigenze alle quali questo era des nato. 
La potenza u litaria dell’automobile ed il perfe o adempimento ai requisi  meccanici fu 
presto assimilato alla residenza-macchina da abitare, che divenne peraltro il tema centrale 
e maggiormente tra ato dal Razionalismo. 
La maniacale ricerca della casa-minimum70, della distribuzione o  male, dando impulso agli 
studi di ergonomia ha avviato un’approfondita analisi del rapporto fra l’uomo e l’ambiente, 
delle proporzioni e dei modi d’uso dello spazio domes co. La standardizzazione degli 
elemen  d’arredo poteva aver luogo, del resto, solo a raverso l’individuazione di scale 
comuni, di dimensioni comode a quelle umane.
La produzione industriale entrò prepotentemente nel sistema edilizio, con la realizzazione 
di materiali nuovi e nuovi sistemi costru  vi prefabbrica , che rivoluzionarono i tempi ed i 
processi realizza vi oﬀ rendo possibilità proge uali inesplorate: cemento armato, acciaio, 
vetro, plas che, cartone, ﬁ bre tessili, consen rono sperimentazioni  pologiche di portata 
pari a quelle tecniche. 
La manodopera in can ere e nelle oﬃ  cine necessitava minore specializzazione e, di 
conseguenza, minore costo. L’archite o avrebbe iniziato a sos tuire la conoscenza empirica 
delle prestazioni dei materiali e della loro corre a messa in opera, spar ta sempre più con 
le di e produ rici, con quella scien ﬁ ca che avrebbe dato luogo alla moderna scienza 
delle costruzioni.
L’ideazione dei tramezzi, esterni ed interni, permise la ges one della pianta libera e 
versa le, così come il diminuire dei pesi e dei carichi permanen  gravan  sul regime 
sta co dell’ediﬁ cio aprì la strada alla crescita ver cale della ci à71. La normalizzazione della 
70 Sartoris A., Gli elemen  della nuova archite ura, in La Casa bella, n. 10, o obre 1929 - VII, p. 10.
71 Sulla opportunità dell’aumento della densità abita va mediante lo sviluppo ver cale degli ediﬁ ci richia-
mava l’a enzione, nel 1929, Marcello Piacen ni, una delle ﬁ gure chiave del panorama italiano per la sua mi-
litanza poli ca e la conseguente inﬂ uenza che esercitava sulla scuola razionalista italiana, non solo in termini 
di consenso. 
“L’archite o Marcello Piacen ni, accademico d’Italia […] solleva una ques one interessan ssima se non 
del tu o nuova: case basse o case alte per i nuovi quar eri delle grandi ci à? Debbono queste estendersi 
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produzione consen va la ripe zione, sovrapposizione ed accoppiamento degli elemen  
costru  vi che avrebbero dato luogo, nella massima “libertà”, alla casa “ po”.
Riguardo il tema della salubrità dell’abitare, al centro della ricerca razionalista, nuova 
a enzione si rivolse al problema della corre a esposizione degli ediﬁ ci nella maglia urbana, 
agli standard minimi di soleggiamento e ven lazione, alla dotazione di moderni impian  di 
riscaldamento e di tecnologie di isolamento e coibentazione che consen ssero la migliore 
resa a fronte della minima dispersione ed u lizzo di risorse. 
L’irruzione stessa delle re  di servizi domes ci in maniera massiccia e diﬀ usa, del resto, 
fu agevolata dall’uso delle nuove pare  divisorie leggere che consen vano il passaggio di 
cavi e tubazioni senza i cos  ed i tempi eleva  delle necessarie opere edili prima eseguite 
sui paramen  in pietra.
L’opera complessiva di rinnovamento che la generazione di proge  s  fra le due Guerre 
dove e ges re comprese in se diversi ed impegna vi aspe   da tra are e le cri che 
che l’avanguardia italiana, il Gruppo 7 in testa, aﬀ rontò, rispondevano sia alle accuse di 
materialismo posi vista che a quelle di esteroﬁ lia acri ca, ma mentre le prime si esaurirono 
rela vamente presto per ciò che riguardò le nuove costruzioni, aprendo invece il tema dei 
centri storici e del loro rapporto col nuovo, dalle seconde scaturirono interessan  spun  di 
ricerca riguardo i temi della mediterraneità e dell’archite ura coloniale.
Sul versante interno, per i giovani archite   modernis  italiani fu rela vamente facile avere 
all’inﬁ nito con proporzionale grave dispendio per strade, sistemazioni e servizi pubblici o non converreb-
be invece sciogliere il vincolo regolamentare che limita in tu o il regno l’altezza degli ediﬁ ci in 24 metri e 
studiare, se non i gra acieli che per ora da noi non sono consigliabili per ragioni economiche almeno un 
altro genere di costruzioni che non sia la ville a a due piani che a suo tempo il Duce bollò con l’epiteto di 
“conigliera”? Ci piace francamente la visione avveniris ca che l’arch. Piacen ni ha delle grandi ci à futu-
re e ci sembra contenere elemen  vitali che l’urbanis ca non potrà trascurare per la risoluzione dei pro-
blemi solleva  dall’aﬄ  uire nelle grandi ci à. […] A quale scopo l’uniformità d’altezza delle nuove costru-
zioni? Perché non potrebbe questa venir graduata a seconda dell’ampiezza delle strade, delle piazze e 
delle arterie? L’igiene e la pra cità non potrebbero che avvantaggiarsene e l’este ca non se ne dorrebbe, 
tu ’altro! Lasciamo in disparte le zone monumentali dell’an ca ci à anziché accanirvisi con sventramen-
  che costano un’iradiddio, facciamo di esse un’oasi monumentale in cui sopravviva lo spirito del passa-
to che non è lecito distruggere a colpi di piccone e dedichiamo piu osto le nostre cure ai quar eri nuo-
vi che invece vengono guarda  con compa mento non del tu o immeritato dai ci adini metropolitani. 
Marcello Piacen ni preconizza insomma il gra acielo, sia pure con juicio”.
N.d.r., “Gra acielo” o “conigliera”?, in La Casa bella, n. 10, o obre 1929 – VII.
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ragione, in sede uﬃ  ciale, dei colleghi culturalis  e delle riproposizioni s lis che. 
La Tavola degli orrori di Bardi alla II Esposizione Italiana di Archite ura Razionale72 a Roma, 
nel 1931, fece presto a convincere Mussolini sulla necessità di condannare e prendere le 
distanze dal passa smo e sostenere, di contro, lo s le nuovo.
“Noi dobbiamo creare un nuovo patrimonio da porre accanto a quello an co, dobbiamo 
crearci un’arte nuova, un’arte dei nostri tempi, un’arte fascista”73. Con queste parole 
Mussolini dichiarò il suo primo sostegno al movimento razionalista italiano, perfe amente 
funzionale al disegno poli co del Regime ed alla propaganda ﬁ nalizzata a creare consenso. 
Non si placò, invece, la polemica interna con il blocco monumentalista con a capo 
Piacen ni, che col Razionalismo condivise solo alcuni conce  , perlopiù formali, quali la 
sempliﬁ cazione della decorazione, la ritmicità della composizione, il ruolo scenograﬁ co 
del contrasto fra pieni e vuo . Proprio su questo aspe o, di fa o, gli archite   modernis  
a accavano la produzione Neoclassica di matrice romana imperiale, un’arte an ca 
incastonata di fasci li ori […] cioè sostanza solita, scorza nuova74, cui Piacen ni rispondeva 
deﬁ nendo bolscevica la nuova archite ura “senza fronzoli”.
In ambito europeo l’aﬀ ermazione dello spirito nuovo, passando per le numerose esposizioni 
internazionali di archite ura, riﬂ e é le tappe della ricerca e l’u lizzo dell’archite ura 
stessa quale strumento del potere, sempre meno espressione culturale, sempre più mezzo 
di educazione delle masse. 
È paradigma co, in questo senso, il caso dell’Esposizione di Parigi del 1937, specchio delle 
tensioni poli che che governavano l’Europa alla vigilia della Seconda Guerra e ostentazione, 
72 La II Esposizione Italiana di Archite ura Razionale alla Galleria d’Arte di via Veneto, a Roma, nel marzo 
– aprile 1931, promossa dal MIAR, ebbe come scopo l’illustrazione al Duce della validità dei principi promo-
tori del Razionalismo e della necessità dell’archite ura nuova, al ﬁ ne di o enerne uno sdoganamento uﬃ  -
ciale. Il permesso di far circolare le nuove idee, esplicitamente richiesto in quella sede, ne auspicava la diﬀ u-
sione, nonché l’assegnazione di incarichi governa vi ﬁ no a quel momento appannaggio quasi esclusivo del 
Piacen ni e degli archite   più vicini a Mussolini e la possibilità concreta di costruire.  Durante l’Esposizione 
furono consegna  al Capo del Governo il Manifesto ed il Rapporto sull’archite ura, di Pietro Maria Bardi, uno 
dei principali sostenitori del Movimento. Di Bardi era anche la provocatoria Tavola degli orrori, un collage che 
raccoglieva le immagini della produzione ecle  ca novecen sta avversata dagli avanguardis .
73 Bardi P. M., Libro verde della polemica dell’archite ura italiana, in Quadrante, n.22, 1935, pp. 21 – 25.
74 Ivi
Pietro Maria Bardi, “La Tavola degli orrori”.
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nonostante l’intento paciﬁ co dichiarato, della forza dei singoli, futuri protagonis  del 
conﬂ i o. 
I Paesi a regime totalitario, in par colare, fecero dei propri padiglioni dei manifes  di 
potere, ognuno secondo la declinazione più ada a a veicolare lo speciﬁ co messaggio: la 
Germania espresse la nuova potenza, l’Italia il potere imperiale, l’Unione Sovie ca la forza 
del popolo. 
Ciò che di più interessante emerse e che segnò, di fa o, l’evoluzione del Movimento 
Razionalista, tu avia, fu il messaggio comune espresso dai governi di regime in mostra, 
ossia che la di atura, per sua stessa natura, necessitava l’eliminazione dell’incertezza che 
cara erizza la ricerca, la dispersione e l’innovazione con le sue evoluzioni diﬃ  cilmente 
controllabili.
In Italia, la rinuncia al cara ere secessionista tedesco che tanta inﬂ uenza ebbe sui 
modernis , passò per la rivalutazione della tradizione costru  va mediterranea che aveva 
ispirato i tedeschi nella prima fase di matrice ellenica del razionalismo, cui si sos tuì, 
gradualmente, quella più romana, allo sviluppo della quale si dedicarono singolarmente gli 
avanguardis  una volta sciolto il MIAR, nel 1931. 
La ricerca autonoma sulla tradizione, senza reimportare quello che era considerato il fru o 
di una esportazione, sviluppò lo studio dell’archite ura mediterranea e, speciﬁ camente, 
di quella coloniale, alimentata dalle dire e esperienze dei tecnici che operavano nelle 
colonie e che animavano il diba  to con i casi pra ci cui si trovavano a fare fronte nelle 
ci à di fondazione africane.
3.2  Archite ura mediterranea, archite ura coloniale.
Le istanze culturali che cercarono nella mediterraneità la radice comune a tu   gli sviluppi 
razionalis  di inizio Novecento facevano leva sulla stre a correlazione tra forma e funzione 
che, con poche variazioni sostanziali, cara erizzava tu a l’archite ura dei popoli del Mare 
Nostrum. 
Moschea di Mahmud II, Tripoli. Pellegrini so olinea l’uso della mura-
tura piena per la fascia superiore, più esposta al sole.
G. Pellegrini, Manifesto dell’archite ura coloniale, in Rassegna di 
Archite ura, anno VIII, o obre 1936 XIV, p. 355.
Casa isolata nell’oasi di Tripoli. Pellegrini esprime la necessità di evi-
tare arretramen  dei ﬁ li stradali e recinzioni come nell’esempio ri-
portato. 
G. Pellegrini, Manifesto dell’archite ura coloniale, in Rassegna di 
Archite ura, anno VIII, o obre 1936 XIV, p. 351.
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Se, inizialmente, sopra u o in nord Europa, il Movimento Moderno aveva sviluppato 
più gli aspe   conce uali di derivazione greca lega  al ritmo, allo studio delle proporzioni 
armoniche, all’equilibrio nell’accostamento dei volumi, una seconda fase della ricerca si 
è ar colata a par re dalla produzione di matrice romana dell’archite ura mediterranea, 
in cui la funzionalità e la tecnologia si proponevano come primarie nella determinazione 
della forma. 
Sullo sfondo delle diﬀ eren  accentuazioni, il tema del Mediterraneo come patria comune 
che collegava tu   i gruppi culturali coinvol  nel processo di rinnovamento archite onico 
accomunava le teorie che vedevano nella rielaborazione della tradizione in chiave a uale 
l’unica concessione ammissibile e sana al recupero dello s le passato, inteso non certo 
come apparato di agge  vazioni decora ve, ma come coerente espressione di una precisa 
fase evolu va umana che si rispecchiava tanto nei contenu  quanto nella loro espressione 
formale materica.
L’archite ura, dopo lungo cammino, ha ritrovato oggi, a raverso la formazione plas ca cubica, quegli 
elemen  spaziali che i paesi mediterranei sentono come loro assoluto patrimonio storico. […] Il 
Partenone è pura costruzione e la capanna del Fellah puro cubo; l’Escuriale è impulso dinamico e ogni 
casa rus ca pura funzione archite onica; l’esempio di Assisi rappresenta l’unità che comprende in sé 
ques  due principi.75
Erich Mendelsohn, tedesco, esprimeva così, a raverso le pagine di una rivista italiana, 
la comune origine e la necessità di un lavoro condiviso per l’ediﬁ cazione della nuova 
civiltà. Deﬁ nendo i popoli mediterranei per natura propensi alla sempliﬁ cazione e 
all’armonizzazione di ciò che si presentava complesso e discorde, chiariva quanta parte 
conce uale coincidesse con le idee razionaliste.
L’Egi o ha la propria austerità, la Grecia la propria lucidità, Roma la propria dignità; tu e e tre la 
grandiosità dei principi elementari del nulla e dell’inﬁ nito; inaccessibili, immanen , imperituri76.
75 Mendelsohn E., Il bacino mediterraneo e la nuova archite ura, in Archite ura rivista del Sindacato 
Nazionale Fascista Archite  , n. XII, dicembre 1932 – XI, pp. 647-648.
76 ivi
Dall’alto: Moschea di Marad Agha - palazzo del lungomare di Tripoli - 
case a privata nella Hara di Tripoli.
F.M. Apollonj, L’archite ura araba della Libia, in Rassegna di 
Archite ura, anno IX – dicembre 1937 XV, p. 455.
Da sinistra: una casa nel villaggio di Amruss; casa colonica ad Amruss.
G. Pellegrini, Manifesto dell’archite ura coloniale, in Rassegna di 
Archite ura, anno VIII, o obre 1936 XIV, p. 351.
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Stessa posizione è condivisa dal Sartoris, che ravvisa gli stessi elemen  di fondo comuni 
nel modo di intendere la creazione archite onica, ricomponendo la diale  ca Nord-Sud, 
parte del più ampio diba  to internazionale e smontando l’accusa di esteroﬁ lia rivolta al 
razionalismo italiano:
Non crediamo quindi che Nord e Sud possano essere presi come elemen  an te ci dell’uomo secondo 
la tecnica e l’arte, perché cer  principi della nuova archite ura che abbiamo convenuto di considerare 
nordici, sono, talvolta, principi dell’archite ura sudica di altri tempi. Infa   i Romani - grandi urbanis  
- concretarono soluzioni archite oniche accese da en tà spirituali, tecniche, economiche e sociali, 
che sono poi - colle debite trasposizioni dovute all’epoca -, in parte quelle dei problemi valorizza  
pra camente, e per primi, dalle concezioni nordiche dell’arte edilizia odierna.77
Sul piano formale, i volumi puri, le ﬁ gure ben proporzionate, le pare  bianche, lisce, la 
geometria che parla, come la deﬁ niva Peressu  , si sposavano perfe amente con le scelte 
espressive moderne. Lo stesso ﬁ lo condu ore riscontrabile in Algeria, in Libia, o a Capri, 
animava le archite ure di Gropius, Le Corbusier o del Gruppo 7. 
La volontà di recuperare le origini culturali del Razionalismo coincise perfe amente con 
lo studio delle archite ure coloniali autoctone, in par colare quelle libiche, egiziane, 
marocchine e dell’archite ura araba in generale, in uno sforzo di ricostruzione ﬁ lologica 
e al tempo stesso di epurazione delle riproduzioni in s le moresco che si aggiungevano 
all’Ecle  smo tanto comba uto.
Anche nel caso delle costruzioni della zona mediterranea, la  pologia che maggiormente 
ha richiamato l’a enzione dei razionalis  era quella residenziale minima. Derivazione della 
casa romana a corte, l’abitazione araba diﬀ usa era la sintesi di una generale ristre ezza 
di mezzi di produzione e del bisogno di rispondere nella maniera più eﬃ  cace a condizioni 
clima che non certo mi . Le forme così prodo e, de ate in primo luogo dalla necessità 
esprimevano appieno la logica e la sempliﬁ cazione moderniste.
La similitudine dei risulta  costru  vi e la ricerca di un ﬁ lo condu ore comune78 che 
77 Sartoris A., Avvenire del funzionalismo, in Quadrante, n. 1, 1933, pp. 15-17.
78 Numerosi ar coli impegnarono le pagine delle riviste di archite ura dell’epoca riguardo lo studio della 
In alto: par colari di cor li  pici di case arabe. In basso: esterni di 
case  piche arabe.
L. Piccinato, La casa in colonia, il problema che si prospe a ai nostri 
archite  , in Domus, n. 101, 1936, p. 24.
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avvalorasse un apparato teorico e tecnico condiviso s molarono lo studio dell’archite ura 
mediterranea del sud Italia, come della Spagna, della Grecia e dell’Africa, recuperando 
a raverso di esse i cara eri romani comuni e le speciﬁ cità tecniche da considerare nel 
proge o del nuovo, speciﬁ camente nei territori d’oltre mare. 
Le similitudini riscontrate tra tu e le  pologie del bacino mediterraneo, in virtù di una 
spiccata iden tà di forme e di spirito costru  vo di base, persuasero facilmente che fossero 
una derivazione dalla copia dire a anche se tarda di modelli importa  più che il risultato 
di un’autonoma assimilazione. 
Alla  pologia residenziale si riconosceva maggiore cara ere e autonomia rispe o 
all’archite ura monumentale e ciò che più aﬀ ascinava i razionalis  della produzione 
araba era la sua profonda corrispondenza con il paesaggio circostante, così completa da 
cos tuirne uno dei cara eri più importan . Questo accordo si manifestava in primo luogo 
con il materiale impiegato e le tecniche di u lizzo: l’assenza di spigoli deﬁ ni , gli intonaci 
irregolari, gli ambien  che progressivamente si inanellavano dalla strada al cuore privato 
della casa facevano percepire l’ediﬁ cio come la naturale con nuazione del terreno. 
La diﬀ erenza con la casa standard industriale, seriale, razionalista, diventava, a questo 
proposito, sostanziale, evidenziando le diﬃ  coltà che gli archite   italiani delle colonie 
produzione araba. Uno di ques , scri o da Apollonj nel 1937, in maniera più estesa ed esplicita descrive qua-
li cara eri ed elemen  costru  vi siano dire amente riconducibili alla presenza romana, in par colare nel 
contesto libico:
- le cupole o agone e le volte con estradosso visibile all’esterno (come nelle piccole terme extra moenia di 
Lep s Magna);
- la casa con schema a cor le centrale por cato (come a Pompei);
- la soluzione dell’innesto della cupola rotonda o o agona su ambiente quadrato mediante pennacchi ad 
arco, di derivazione bizan na (come nella Cappella Pala na di Palermo);
- i mo vi decora vi ﬂ oreali di alcuni portali in pietra scolpita, che richiamano i bassorilievi italiani del IX-X se-
colo;
- la bifora di origine romanica; 
- i minare  con schema iden co alle torri medievali italiane;
- le colonne tozze in granito e gli archi a tu o sesto di derivazione romanica;
- le porte rinascimentali con riquadratura re angolare formata da lesene nella quale è inserita la porta ad 
arco pieno.
Apollonj F. M., L’archite ura araba della Libia, in Rassegna di Archite ura, anno IX – n. 7-8 luglio – agosto 
1937 XV.
Esempi di archite ura mediterranea studia  dall’autore. 
Dall’alto a sinistra: Minareto della Moschea di Gurgi (Tripoli) - 
Moschea di Homs - Moschea di Zlìten - “Zenghet” in Tripoli.
F.M. Apollonj, L’archite ura araba della Libia, in Rassegna di 
Archite ura, anno IX – dicembre 1937 XV, p. 456.
Dall’alto a sinistra: Marabu o sulla Tomba di Sansone (dintorni di 
Tripoli) - piccolo Marabu o nei dintorni di Tripoli (atrio di accesso al 
cor le) - Marabu o.
F.M. Apollonj, ivi, p. 461.
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aﬀ rontarono per conciliare entrambe le istanze con le condizioni locali con ngen  in cui il 
problema dell’approvvigionamento dei materiali e l’arcaicità delle produzioni ebbe un ruolo 
preponderante nel condizionare l’archite ura dell’Impero e in par colare dell’Eritrea, nel 
Corno d’Africa, per la più stabile e duratura presenza italiana rispe o l’E opia e la diversa 
volontà di valorizzazione dalla Somalia.
All’interno del diba  to razionalista, se, da un lato, la casa mediterranea si riconosceva 
quale piena espressione dei conce   di funzionalità, essenzialità e corrispondenza 
tra des nazione d’uso e forma, dall’altro negava l’idea stessa di archite ura intesa 
come elemento di distacco dall’ambiente naturale che avrebbe dovuto essere, anzi, 
completamente dominato da essa: la distribuzione ar ﬁ ciosa delle masse, dei pieni e 
dei vuo , l’impiego di materiali moderni, la ricercata semplicità delle decorazioni erano 
l’an tesi stessa dell’archite ura vernacolare, qualunque fosse la speciﬁ ca località di 
riferimento. 
Nonostante la vicinanza delle cara eris che di schema cità e linearità delle forme, cioè, 
l’archite ura contemporanea si dis ngueva per essere il punto di arrivo estremo di una 
lunghissima evoluzione che sinte zzava in sé il valore complesso degli s li preceden  ad 
essa, in luogo delle produzioni spontanee la cui semplicità ed eﬃ  cacia, quale fru o di una 
inconsapevole proge ualità empirica, non poteva assurgere a dignità d’arte.
Riguardo la speciﬁ cità della ques one coloniale, dunque, era chiaro che la riproposizione 
acri ca di singoli elemen  archite onici e decora vi locali avrebbe contrastato in maniera 
insanabile col principio di auten cità di espressione dello s le in rapporto alla civiltà di cui 
è il prodo o. L’armonizzazione del nuovo con le archite ure locali, non potendo passare 
per una semplicis ca analogia di forme e una sterile imitazione di schemi estranei avrebbe 
dovuto contare sulla personalità ar s ca dell’archite o e la sua sensibilità ai luoghi, al 
paesaggio, al contesto sociale ed alle speciﬁ che necessità della colonia.
Riconosciuta l’origine romana delle  pologie arabe, ben presto i proge  s  impegna  nella 
costruzione nelle colonie convennero sulla inopportunità di riprodurre uno s le moresco 
in favore di un nuovo, autonomo linguaggio che, a par re dai da  tecnici rela vi allo 
speciﬁ co ambiente di riferimento e alle risorse disponibili desse vita ad una archite ura 
C. E. Rava, Archite ura coloniale in Somalia:
“In alto: Casa del Fascio a Vi orio d’Africa. - La fronte col ﬁ anco destro 
– Le pare  sono intonacate e stuccate in bianco; i tralicci alle ﬁ nestre 
e le griglie sono in legno laccato verde-palma; i pilastri dell’ingresso 
sono in legno di sicomoro intagliato a disegni geometrici alla maniera 
indigena; l’inquadratura della porta ripete, modernizzandolo, un an-
 co mo vo centro-africano.
In basso: La fronte posteriore verso il tennis. - La grande veranda 
chiusa da tralicci di liste di legno laccate verde-palma e forman  vari 
disegni inquadra  dai so  li pilastri bianchi, riprende con modernità 
di ritmi e di proporzioni il vecchio mo vo delle ‘mucharabie’ di legno, 
cara eris che di tu o il Sud, dal Levante all’Equatore”.
In Domus, XI aprile n. 64, Archite ura coloniale in Somalia, p. 174.
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coloniale che non fosse una superﬁ ciale imitazione banale di quella del colonizzato79, 
quanto piu osto un nuovo elemento di transizione e scambio fra le forme archite oniche 
della la nità, del razionalismo e quelle africane.
Secondo i principali protagonis  dell’archite ura moderna in Colonia lo studio della 
tradizione avrebbe dovuto ﬁ nalizzarsi alla sua evoluzione, escludendo la speculazione su 
ciò che era considerata una copia.
Nei numerosi ar coli dedica  in quegli anni all’argomento, le indicazioni fornite circa 
il modo di costruire più idoneo riguardavano spesso aspe   tecnici che, a par re dalle 
considerazioni clima che, dovevano de are le forme dell’archite ura.
Una rubrica rela va alla casa in colonia è stata pubblicata su Domus per mano di alcuni 
degli archite   italiani con più esperienza in A.O.I., quali Carlo Enrico Rava, O avio Cabia , 
Alberto Alpago Novello, Luigi Piccinato, Giovanni Pellegrini e Guido Ferrazza, quest’ul mo 
più degli altri a  vo ad Asmara e in tu a l’Eritrea. 
Dalle sue pagine, a più riprese, Piccinato si espresse circa le cara eris che delle due 
principali  pologie abita ve in uso in Africa: la casa all’araba monofamiliare e, nelle zone 
più se entrionali del Con nente, il palazzo ad uso colle  vo. 
Per entrambe, considera  i climi torridi in cui più spesso ci si trovava ad operare, il requisito 
cardine che doveva guidare il proge o era la necessità di smorzare le alte temperature 
dovute al forte soleggiamento e alla talvolta scarsa ven lazione. 
La  pologia unifamiliare di dimensioni contenute, generalmente distribuita su un solo 
piano, massimo su due, doveva disporsi a orno ad un cor le centrale por cato, il cuore 
della casa, su cui si aprivano gli ambien  abbastanza spaziosi da consen re la vita di società 
 pica della colonia. 
Per sfru are le ore più fresche del pomeriggio si dovevano disporre logge interne, verande 
e giardini priva . Di contro, una marcata chiusura verso l’esterno avrebbe prote o la 
privacy familiare, mentre i muri lisci e bianchi avrebbero riparato la casa dal sole e dalla 
polvere. Al ﬁ ne di un migliore controllo termoigrometrico era preferibile che le abitazioni 
non fossero isolate ed aperte a tu   gli orientamen , lasciandole esposte a tu   i ven .
79 Piccinato L., La casa in colonia, il problema che si prospe a ai nostri archite  , in Domus, n. 101, 1936, 
pp. 22-24.
Due esempi di case dell’Africa se entrionale, la prima a piani sovrap-
pos , l’altra con la semplice cara eris ca loggia frontale.
L. Piccinato, La casa in colonia, il problema che si prospe a ai nostri 
archite  , in Domus, n. 102, 1936, p. 12.
Proposta di Piccinato per il  po loggiato mul piano.
L. Piccinato, La casa in colonia, il problema che si prospe a ai nostri 
archite  , in Domus, n. 102, 1936, p. 13.
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Erano sconsiglia  i casermoni ad appartamen  su troppi piani dispos  a orni ad un cor le 
chiuso e senza ven lazione, accumulatore di calore durante il giorno, mentre si consigliava, 
anche per il modello a palazzo, l’uso di loggia  e por ci su strada per ricavare corridoi 
d’ombra sulle strade pubbliche. 
Il  po ideale era considerato quello lineare a corpo doppio per agevolare la ven lazione 
trasversale, con ballatoio. 
Nelle regioni sub tropicali, in cui le piogge stagionali potevano essere anche molto intense, 
si dovevano disporre spor  di gronda ampi, te   a falde e  pologie a palaﬁ  a che lasciassero 
libero il piano su strada.
Allo stesso modo, Pellegrini, nel 1936 elencava simili criteri per le costruzioni dell’Impero 
nel suo Manifesto dell’archite ura coloniale80.
Sul piano puramente teorico, l’inserimento di una nuova archite ura in un ambiente del 
tu o estraneo era paragonato all’accostamento di una costruzione moderna in un contesto 
archite onico del passato ed esponeva i proge  s  agli stessi rischi:
Purtroppo l’archite ura coloniale, anche recente, si è valsa di imitazioni dello s le locale per creare 
delle goﬀ e mascherature che, prodo e da uomini ben lontani dalla cultura e dallo spirito nei quali 
lo s le era sorto, sproporzionate rispe o alla mole, insuﬃ  cien  alla nuova des nazione, totalmente 
diﬀ eren  nei loro materiali da quelli originari, non sono che l’esempio della povertà spirituale del 
colonizzatore.81
Nel tenta vo di risolvere il problema complesso dell’espressione di una moderna archite ura 
italiana a fronte delle diﬃ  cili condizioni organizza ve e della necessità di controllo di uno 
sviluppo in rapida crescita, cri cando l’approccio di Pellegrini eccessivamente tecnicista e 
dequaliﬁ cante dell’e ca degli inten , Rava poneva l’a enzione sulla necessità di aumentare 
competenze e professionalità sul campo, riformando gli uﬃ  ci tecnici e aﬃ  dandoli a giovani 
e volenterosi archite   ed urbanis  che sos tuissero, in aperta polemica, geometri, 
ingegneri e capimastri. Agli archite   di provata competenza e fama dovevano essere 
80 Pellegrini G., Manifesto dell’archite ura coloniale, in Rassegna di Archite ura, anno VIII, o obre 1936 
XIV.
81 Piccinato L., L’edilizia coloniale, in Enciclopedia Italiana, voce Colonia, 1931.
Di Segni, Case popolari a Tripoli. 
In Archite ura rivista del sindacato nazionale fascista archite  
1933 - XI o obre fascicolo X, p. 643.
Dall’alto: Pellegrini, villa Burei a Tripoli (1935); villa Bonura a Tripoli 
(1935); casa Langabardi a Tripoli (1936); Pellegrini, villa Salvi a Tripoli 
(1936); ville a a Tripoli (1933); casa a Mare Zard a Tripoli (1936).
A. Alpago-Novello, Aspe   e problemi della nostra archite ura colo-
niale,  in Rassegna di Archite ura, A. VIII, 1936 - XV novembre, p. 393. 
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certamente aﬃ  date le più importan  opere, nel rispe o della funzione di rappresentanza 
poli ca e del compito di alta civiltà che l’archite ura era chiamata ad assolvere. 
Ancora diﬀ erente è da considerare l’approccio di Guido Ferrazza82, Capo dell’Uﬃ  cio 
Tecnico di Asmara dal 1935 e forse per questo par colarmente a ento alle ques oni 
speciﬁ camente realizza ve, da lui ritenute di non secondaria importanza nella speculazione 
teorica razionalista. 
Un suo intervento alla conferenza per il Sindacato Interprovinciale Lombardo degli 
Archite  , in seguito pubblicato su Rassegna di archite ura del ‘37, viene presentato dalla 
redazione del giornale con una premessa che introduce l’idea circa il diﬃ  cile ruolo dei 
proge  s  all’interno della ques one del moderno in A.O.I.: 
Queste rapide annotazioni dell’arch. Ferrazza, esperto colonialista, portano un notevole contributo alla 
conoscenza dei problemi dell’archite ura nelle nuove terre dell’Impero Italiano d’E opia, e valgono 
come una messa a punto di alcuni caposaldi, indispensabili per uscire dal campo delle astrazioni 
teoriche in quello delle pra che realizzazioni.83
Riguardo il rapporto fra linee guida teoriche e realizzazione in loco, Ferrazza pose l’accento 
sul modo di innalzare i fabbrica , nell’o  ca del più eﬃ  cace u lizzo delle scarse risorse 
economiche a disposizione per l’esecuzione ex novo di tu e le infrastru ure e dell’intera 
compagine edilizia funzionali all’esistenza della Colonia.
Rela vamente al confronto con lo s le locale, invece, riferendosi speciﬁ camente ad Eritrea 
ed E opia, Ferrazza rassicurava i colleghi italiani dell’inesistenza sostanziale del problema, 
in quanto lo s le arabo axumita più an co e ar colato, osteggiato dai cop , non aveva 
82 Per approfondire la ﬁ gura di Ferrazza si vedano:
- Amara F., Un proge o urbano per Asmara: Guido Ferrazza e i nuovi merca  della capitale eritrea, 1935-
1938. Un caso di restauro del moderno tra interpretazione e proge o, Palermo, 2007;
- V. Santoianni, Il Razionalismo nelle colonie italiane 1928-1943. La «nuova archite ura» delle Terre d’Oltre-
mare, tesi di do orato, Università degli Studi di Napoli “Federico II” - Facoltà di Archite ura Dipar mento di 
Proge azione Archite onica e Ambientale, XX ciclo;
- F. Zanella, Alpago Novello, Cabia  e Ferrazza. 1912-1935, Milano, 2002.
83 Ferrazza G., Il problema del costruire nell’Impero, in Rassegna di Archite ura, anno IX,  1937 XV – XVI, 
p.19.
Da sinistra: O.O.P.P. della Cirenaica, chiesa parrocchiale del villaggio 
Beda Li oria (1935); Cabia  e Ferrazza, lungomare e Ca edrale di 
Bengasi (1933); O.O.P.P. della Cirenaica, chiesa parrocchiale del vil-
laggio di Primavera (1935). 
A. Alpago-Novello, Aspe   e problemi della nostra archite ura colo-
niale,  in Rassegna di Archite ura, A. VIII, 1936 - XV novembre, p. 392. 
Proposta di Piccinato per la casa unifamiliare del  po a Bungalow.
L. Piccinato, La casa in colonia, il problema che si prospe a ai nostri 
archite  , in Domus, n. 102, 1936, p. 15.
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potuto inﬂ uenzare in maniera eﬃ  cace l’archite ura dell’Impero Abissino di Menelik. 
L’unica  pologia autoctona ripresa dai colonizzatori era stata proprio quella della chiesa 
copta, con la tecnica muraria a testa di scimmia, peraltro sostanzialmente modiﬁ cata dalla 
sos tuzione del calcestruzzo al legno. Superato facilmente il problema di un contraddi orio 
con la produzione autoctona, la nuova archite ura italiana, a suo avviso, avrebbe dovuto 
trovare un rapporto armonioso con il paesaggio locale in termini a tra   pi oreschi, 
soﬀ ermandosi sui gius  eﬀ e   di colore84. 
La maggiore diﬃ  coltà restava quella tecnica e, nel tenere conto delle eﬀ e  ve possibilità 
dei materiali, i proge  s  italiani avrebbero dovuto, da ciò che era a disposizione, trarne 
par to este co e razionale85.
La ques one autarchica in Colonia restava certo uno degli aspe   più condizionan  e non 
secondari del diba  to, non solo sul piano pra co, come poteva sembrare dalla posizione di 
Ferrazza, ma anche su quello puramente teorico: erano pienamente razionaliste le nuove 
tecnologie costru  ve consen te dai più moderni materiali, ma doveva esserlo anche la 
migliore o  mizzazione delle risorse e dei mezzi. 
Ma non solo: erano in perfe a sintonia col sen re moderno le forme, l’essenzialità e la 
funzionalità espresse dall’archite ura spontanea mediterranea, che manifestava in sé un 
costru  vismo puro, ma non lo era la sua empiricità, negazione stessa del proge o e dello 
sforzo intelle uale e scien ﬁ co che guidava il nuovo. Lo studio delle tecnologie locali, 
migliore sintesi di necessità d’uso e forma, conﬂ iggeva con la radicale ro ura con gli s li 
“estranei” alla civiltà di cui si faceva espressione e che ne doveva fruire. 
Diﬃ  cilmente sanabili sembravano essere alcune importan  discordanze teoriche, che in 
parte misero in luce la forzatura dell’esaltazione delle origini romane/mediterranee, di 
volta in volta interpretate come riferimento culturale e mezzo propagandis co poli co.
In contemporanea alla nascita dell’Impero coloniale in Africa, il problema del ruolo 
dell’archite ura italiana rispe o il razionalismo internazionale e le varie declinazioni a 
par re da esso sviluppate, si arricchiva di posizioni contrastan  più che convergere verso 
84 Ferrazza G., Il problema del costruire nell’Impero, in Rassegna di Archite ura, anno IX,  1937 XV – XVI, 
p.22.
85 Ivi
Esempi di nuove costruzioni in Colonia. Dall’alto: (1 e 3) Alpago 
Novello e Cabia , quar ere della I.N.C.I.S. a Tripoli (1934); (2) Alpago 
Novello e Cabia , Cassa di Risparmio a Tripoli (1935); Ferrazza, 
Mercato di Barce (1933); Piacen ni, Palazzo della Riunione di Sicurtà 
a Tripoli (1933); Di Segni, case popolari a Tripoli (1934).
A. Alpago-Novello, Aspe   e problemi della nostra archite ura colo-
niale,  in Rassegna di Archite ura, A. VIII, 1936 - XV novembre, p. 391. 
L. Piccinato, La casa coloniale, in Edilizia moderna, 1933 - XI-XII ago-
sto - dicembre n. 10 – 11, p. 21.
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una do rina condivisa e uﬃ  cialmente riconosciuta. 
Ogni aspe o che cara erizzava il diba  to portava in sé una contraddizione intrinseca 
des nata ad arricchire, ma non certo a sempliﬁ care, il compito del proge  sta, sopra u o 
fuori dai conﬁ ni nazionali, legando a ﬁ lo doppio la produzione di archite ure di alto livello 
alla qualità intelle uale e professionale dei singoli.
3.3  Asmara: prima fase costru  va
La fase costru  va durante la quale sorse il primo nucleo urbano di Asmara si può far 
ragionevolmente coincidere col periodo che va dalla fondazione del primo impianto agli 
anni Ven  del Novecento. 
La variegata produzione archite onica compresa in questa astra a suddivisione, che 
dall’acquisto della Baia di Assab si estende appena oltre la salita al potere del Governo 
Fascista, rispecchia la precarietà amministra va dei primi anni della Colonia e del Regno, 
che andava stru urandosi su ques oni poli che e ideologiche di altra natura che quella 
archite onica. 
Lo stesso Governo Mussolini sviluppò in alcuni anni la linea propagandis ca che u lizzò 
l’archite ura quale mezzo di autoaﬀ ermazione del proprio potere.
All’arrivo degli italiani sull’Altopiano di Asmara, le priorità erano unicamente militari ed in 
funzione di queste sorsero i primissimi ediﬁ ci, al difuori di qualunque pianiﬁ cazione che 
non tenesse conto unicamente delle regole igieniche primarie, com’era consuetudine in 
un qualsiasi avamposto a cara ere provvisorio.
Le prime abitazioni civili per i generali e le più alte cariche militari residen , perlopiù villini 
ad uno o due piani a orno al Palazzo del Governo, iniziarono ad essere aﬃ  ancate da piccoli 
esercizi commerciali funzionali alle poche esigenze dei solda  di stanza sul posto e, via via 
che l’occupazione diventava stabile e sicura, da tu   i servizi necessaria alla vita quo diana 
della Colonia: le poste, la banca, gli ediﬁ ci ricrea vi per le truppe, le chiese. 
Negli stessi anni in cui Sant’Elia pubblicava il suo Manifesto dell’archite ura futurista, ad 
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Asmara i fabbrica  venivano costrui  nella totale libertà di s li e linguaggi archite onici, non 
osteggia  ma, anzi, inizialmente favori , in un sen re condiviso, dall’esigenza di ricreare 
un ambiente familiare, una ci à europea che sarebbe stato più facile abitare stabilmente. 
Un certo clima “domes co” avrebbe facilitato la ges one dell’umore delle truppe in un 
ambiente reso meno estraneo e, una volta avvicendata la popolazione militare con quella 
civile, avrebbe favorito il sorgere di un insediamento urbano pienamente ar colato nelle 
normali funzioni che cara erizzavano una qualunque altra ci à italiana della Penisola.
Estremamente signiﬁ ca va per comprendere la varietà costru  va della prima Asmara, 
è la descrizione riportata dal Paoli, che nel 1906 visitava la Colonia entrando in ci à da 
est, proseguendo sulla strada che da Massawa, in direzione ovest, risaliva l’Altopiano, per 
tes moniarne lo stato:
“[…] A sinistra (dell’asse viario principale), al contrario si spiega una bassura piana, coronata da un 
anﬁ teatro di «ambe»; è in parte occupata dal foro boario, dal caravanserraglio, grande cinta di muri, 
con te oia e pozzo, e dal quar ere indigeno di tucul, che discende da un declivio come un gregge, 
chiamato Gheza-banda. Con nuo: la via s’adorna di alberi — eucalip  e pepi del Giappone — ben 
custodi , spesso difesi da bo  celle e gra cciate: una ghiaia ﬁ ne, morbida, di minerali ferrugginosi, di 
un intenso color sanguigno, è stesa al suolo, che mostra le cure della scopa quo diana. E cominciano le 
prime case, col solo pianterreno, col te o di lamiera, dotate di fondaci, magazzini, esercizi, bo eghe, 
laboratori. È il quar ere greco e israelita, arabo e baniano. Lì presso sono i rispe  vi templi: a sinistra, 
un po’ distante dalla strada, la sinagoga, d’indeﬁ nibile archite ura; poco oltre, a destra, in fondo ad 
una piazza bislunga, alberata e in salita, una moschea col suo minareto, non ancora compiuta. Dietro 
la moschea un lembo della vas ssima piazza del mercato ed oltre, sopra una gobba del suolo, un 
altro ammasso di tucul, quar ere indigeno chiamato Gheza-brahami. Passiamo alla pari un elegante 
pon cello di pietra e ci troviamo per così dire nel quar ere europeo, anzi italiano. Seguendo sempre la 
strada carrozzabile, ﬁ ancheggiata di case, col primo piano, con negozi, europei nell’aspe o per insegne 
vetrine e banchi, alla sinistra su di uno splendido e grandioso piazzale, dominante tu a la ci à, sorge la 
missione ca olica, la quale, a dir proprio tu o il vero, è di meschine apparenze e di bru a archite ura; 
alla destra tra la ﬁ la interro a delle case private tre opiﬁ ci industriali, impennacchia  di fumo: l’oﬃ  cina 
della luce ele rica, il mulino Vaude o, il mulino Gandolﬁ , Siamo così arriva  nel centro. Una elegante 
piazza alberata s’apre a sinistra; per iscenario ha un grande palazzo con por ci, dove risiedono il 
tribunale, la tesoreria, le poste e telegraﬁ . Di fronte, prospe a sulla strada uno strano edi cio rosso, 
con colonnini, archi a sesto acuto, bifore e ogive, che pretenderebbe ricordare la nostra arte veneziana; 
è l’Albergo d’Italia. Parallelo alla via ﬁ n qui percorsa, dalla parte dei mulini al di là della ﬁ la di case, 
sulla destra, si stende un amplissimo quadrilatero; il magniﬁ co mercato di Asmara, ﬁ ancheggiato da 
negozi, da case e dalla chiesa greca. Al di là una distesa di tucul regolare e simmetrica, che prende 
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anch’essa il nome di mercato. Più lungi ancora, sempre dalla stessa parte, chiude l’orizzonte un’amba, 
sulla quale è un accampamento di ascari, il Campo Galliano. Simmetricamente, dall’altra mano della 
via, cioè a sinistra, al di là del tribunale, v’è un grande agglomeramento di case alle quali sovrasta il 
nuovo fabbricato scolas co. Su tu   domina uno strano cono, a guisa di spegnimoccolo, nudo, arsiccio, 
petroso, sul quale è appollaiato un grande tucul come un uccellaccio di rapina: il tucul di ras Alula. Se 
proseguiamo il cammino, fa   pochi passi arriviamo so o il Campo Cintato: una salita a cordonate ci 
menerebbe sul vasto piazzale, occupato in parte dagli ediﬁ ci del comando e della contabilità militare, 
dal quale si gode una bella vista. Se, invece, con nuiamo la via carrozzabile, prendendo il gomito, ci 
troviamo nel «corso» del paese. Caﬀ è, circolo, negozi di tabacchi, di barbiere, cartoleria,  pograﬁ a... 
non ci manca nulla! Da un caﬀ è esce perﬁ no il suono fas dioso di un grammofono.
Giun  in fondo, vol amo, come ho de o, di nuovo, riprendendo l’an ca direzione verso ponente. 
La via discende. Costeggiamo da un lato il Campo Cintato, dall’altro un molle rialto, ricco di piante 
ornamentali e di aiuole di ﬁ ori. Su questo in bella prospe  va, a cavaliere di due conche verdissime, 
biancheggia il palazzo del Governatore, di uno s le non troppo classico, ma gradevole all’occhio. Ha un 
maestoso ves bolo con colonne corinzie: alcuni cipressi arricchiscono lo sfondo. Simmetrici, ai la  del 
palazzo, tre villini di ma oni e di legno, con verande e terrazzi, d’archite ura, quasi direi, equatoriale; 
nei quali stanno gli uﬃ  ci di ﬁ nanza, degli aﬀ ari civili, e il circolo degli uﬃ  ciali. 
La strada, conservando la sua signorile inghiaiatura, scende di ﬁ anco al poggio del palazzo governa vo, 
incontra ediﬁ ci pubblici e priva  raccol  e nascos  da una ﬁ  a alberatura e a raversa un’ampia 
conca, dove trovasi l’ospedale militare e l’accampamento degl’infermieri. Poi di bo o s’interrompe; 
serpeggiando s’inerpica su di un’amba, dai ﬁ anchi addiri ura scoscesi, rocciosa, d’un color fulvo fosco 
e triste, coronata dalla linea severa e guerresca di terrapieni e di bas oni, un insieme che dà a prima 
vista l’impressione di riparo imprendibile e formidabile… l’amba Bet-Maka, ora Forte Baldissera. 
Questa l’Asmara nell’anno di grazia 1906“.86
Le categorie edilizie presen  nella prima fase di vita della Colonia erano essenzialmente 
quella residenziale e quella specialis ca a des nazione amministra va e militare, che solo 
successivamente si arricchì di ulteriori funzioni. 
I  pi abita vi erano sostanzialmente due, quello dei villini isola  unifamiliari e le case basse 
inserite nella cor na edilizia urbana. 
Riﬂ esso dire o della classe di appartenenza, i primi erano des na  ai comandan  militari 
di stanza ad Asmara o, in un secondo momento insedia vo, ai funzionari governa vi e alle 
loro famiglie. 
Il primo repertorio proposto, pur nella sua parzialità vuole rendere l’idea dell’estrema 
86 Paoli R., Nella Colonia Eritrea, Milano, 1908, pp. 55 e segg.
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varietà degli s li presen  nel palinsesto urbano: Neogo co, Ecle  co, Neoclassico, Liberty, 
Neomedievale, Neobarocco, Romanico Lombardo, Neorinascimentale, Nordico.
Nel 1936, così Piccinato commentava il paesaggio urbano di Asmara:
“[…] il commi ente era incerto se ordinare all’archite o la sua villa in s le go co, in s le pompeiano 
o in s le “svizzero”; per i grandi palazzi all’archite o (o meglio all’ingegnere) era concesso valersi degli 
elemen  del “romano” classicamente vitruviano o di quelli del rinascimento o di quelli del  mido 
barocche o; per le stazioni, per le oﬃ  cine, per le scuole e per le tombe di famiglia, il go co in ma oni 
a strisce chiare e scure era in lizza col bizan no veneziano. In questa lieta baraonda i colonizzatori 
hanno esportato in Africa ed in Asia i loro stessi  pi edilizi europei rivestendoli lì per lì di una veste 
decora va scoperta allora e comodissima a tu   gli usi: lo s le arabo”87
La discrezionalità della scelta era funzionale al gusto personale del commi ente e alle 
forme archite oniche che più si avvicinavano alla sua idea di “casa”, intesa non solo come 
cellula abita va ma anche come scenario ci adino di riferimento. 
Nelle ci à europee, una simile varietà archite onica era il fru o della stra ﬁ cazione 
storica e della naturale evoluzione costru  va dei centri abita , mentre ad Asmara la stessa 
molteplicità di linguaggi s lis ci così cronologicamente distan  fra loro si realizzò nell’arco 
di poco più di quarant’anni.
La necessità di dare vita ad un nuovo tessuto sociale comunitario passava per la citazione 
di elemen  no , familiari, che, in maniera neanche troppo subliminale, favorisse lo 
stru urarsi di un organismo colle  vo in grado di dare vita alla ci à e alla Colonia. 
I richiami paesaggis ci si facevano, cioè, strumento di iden tà pra cata, esercitata, in una 
fase ancora di difesa e studio dell’ambiente circostante che richiedeva riferimen  solidi e 
facilità di movimento cogni vo all’interno del proprio so oambito estraneo all’intorno.
Non era diﬀ erente per le abitazioni delle classi popolari des nate a chi svolgeva mansioni 
secondarie di supporto alle principali a  vità logis che. I primi agglomera  urbani erano 
cos tui  da case basse, perlopiù ad un livello, accorpate in linea sui fron  strada principali 
a par re dal nucleo originario di Viale Mar ni e Piazza Roma. 
87 Piccinato L., La casa in colonia, il problema che si prospe a ai nostri archite  , in Domus, n. 101, 1936, 
pp. 22-24.
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La composizione planimetrica di entrambe le categorie era alquanto semplice, con ediﬁ ci 
a corpo unico, piante raccolte e distribuzioni interne elementari. 
Le maggiori variazioni si riscontrano nelle residenze signorili che potevano ar colarsi 
liberamente nei lo   di per nenza, dando vita in cer  casi ad interessan  disposizioni 
coeren  agli s li ecle  ci e liberty scel  per le facciate esterne. 
Piu osto diﬀ usa era la  pologia con il torrino laterale ed un corpo inferiore addossato, con 
copertura a padiglione. Altrimen , la disposizione dei volumi era normalmente guidata 
dalla simmetria e dalla regolare deﬁ nizione delle masse.
Solitamente, l’espressione s lis ca più compiuta era aﬃ  data alla composizione 
prospe  ca in cui trovavano spazio gli elemen  degli speciﬁ ci repertori che, pur nel loro 
“anacronismo”, quasi mai risultano eccessivi o erroneamente u lizza .
Gli appara  decora vi erano ovviamente molto diﬀ eren  per ricchezza di elemen , genere 
e materiali u lizza : le abitazioni più modeste presentano in genere delle cornici superiori 
molto semplici, lineari, una zoccolatura bassa a livellare la fascia del prospe o rispe o 
l’inclinazione stradale e delle incorniciature a mo vi geometrici a porte e ﬁ nestre aﬀ accia  
sugli spazi pubblici. 
Molto più complesse sono le decorazioni dei villini e dei palazze   che comprendono 
mo vi ﬁ gura vi pi orici e ceramici, inser  metallici e lignei nelle merlature e negli spor  
so ogronda, nonché l’uso del ma one88 a vista per ricreare fasce marcapiano, cornici di 
coronamento, riquadrature e cerchiature di specchiature dipinte con stemmi araldici o 
riﬁ nite ad intonaco liscio o inciso a rombi o greche. 
La produzione specialis ca, al pari di quella residenziale, ha rispecchiato le fasi successive 
di sviluppo ed evoluzione della Colonia sin dalla sua nascita. 
I primi ediﬁ ci ad essere costrui  furono quelli des na  ad ospitare le sedi governa ve e 
dell’amministrazione civica, come il Palazzo del Governo, la sede del Comando Truppe, i 
circoli degli Uﬃ  ciali, So uﬃ  ciali e dei Funzionari, gli uﬃ  ci tecnici quali il Genio Civile ed il 
Municipio, le Carceri Giudiziarie, il Tribunale e l’Uﬃ  cio Postale. 
88 Il ma one di laterizio ha avuto, in rapporto ai calcari, una migliore diﬀ usione nell’ambito edilizio locale, 
a causa della buona quan tà di argilla che ha consen to da subito l’impianto di diverse fornaci per la co ura 
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Le a  vità ad inizia va privata ad essere avviate per prime furono, invece, quelle di 
sostegno all’economia per cui furono realizza , a orno alla Piazza Roma, gli ediﬁ ci del 
Banco di Roma e la Banca d’Italia. 
Opere infrastru urali di sostegno allo sviluppo del commercio furono la ferrovia, il 
Caravanserraglio, ed i merca . In contemporanea all’avvicendamento militare-civile si 
stabilirono in ci à le principali missioni religiose che in pochi anni rinnovarono e accrebbero 
gli insediamen  pionieris ci originari organizzandoli in complessi archite onici stru ura  
e in parte autosuﬃ  cien . 
Quasi a ra ﬁ care uﬃ  cialmente l’assestamento dello stanziamento italiano, negli anni Ven  
fu realizzato il Teatro Asmara, che sancì il deﬁ ni vo passaggio dalla fase militare a quella 
pienamente civile cara erizzata da una sempre maggiore ar colazione dell’economia 
ci adina che si indirizzava alla completa autonomia dalla madrepatria e dal sorgere di 
a  vità commerciali, manifa uriere e terziarie di ausilio ad essa. 
In crescita costante ma a velocità pienamente controllabile, Asmara andava assumendo il 
volto di una qualunque ci adina della provincia italiana e, come ognuna di esse, sarebbe 
presto uscita dall’epoca degli s li e del più malaugurato ecle  smo archite onico89, per 
passare a quella dell’ordine este co ed edilizio e della sperimentazione modernista.
89 Piccinato L., La casa in colonia, il problema che si prospe a ai nostri archite  , in Domus, n. 101, 1936, 
pp. 22-24.
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3.4  L’appello agli archite   e la produzione archite onica dopo la proclamazione 
dell’Impero
All’indomani della proclamazione dell’Africa Orientale Italiana a seguito della Guerra di 
Abissinia, il 9 maggio 1936, la necessità di dotare l’E opia di tu   i servizi necessari allo 
sviluppo della nuova Capitale, Addis Abeba e all’amministrazione dell’Impero, ﬁ no a quel 
momento inesisten , si sposò facilmente con lo spirito di radicale novità del modernismo. 
Carichi della fresca vi oria sull’E opia che il Regime non mancò di esaltare, i tecnici 
si sen rono inves   della responsabilità della realizzazione costru  va dell’Impero, 
riconoscendo nell’archite ura la più rappresenta va espressione della sua grandezza.
Dalle pagine di Archite ura del 1936, la Direzione della rivista pubblicò l’Appello agli 
archite   italiani90 che deﬁ niva le linee d’azione conseguen  ai recen  avvenimen  poli ci.
La possibilità di costruire ex novo un Paese era quanto di più coincidente con lo spirito 
totalitarista fascista impegnato nell’ul ma fase espansiva coloniale, forte di una tecnica 
costru  va mai così a rezzata e preparata.
Il supporto tecnico degli archite  , all’interno di questo programma unitario, si doveva 
esplicitare, in ambito urbanis co, mediante la disposizione di un Piano Regolatore 
Generale dell’Impero Coloniale che governasse lo sviluppo di tu   e tre i Paesi so o il 
controllo italiano, organizzando centralmente le risorse e le possibilità di sviluppo riguardo 
gli ambi  di interesse principali quali i collegamen  terrestri e mari  mi, la localizzazione 
dei poli industriali, agricoli e minerari, le opere idrauliche e idroele riche, i nuclei urbani. 
Un maggiore sforzo di coordinazione fra i Piani Regolatori urbani e il Piano Generale 
Territoriale avrebbe dovuto garan re la migliore messa in valore dei territori.
Altro ambito d’azione in cui gli archite   avrebbero dovuto impegnare le loro migliori 
risorse era quello edilizio, base su cui stru urare i sovraordina  livelli di pianiﬁ cazione. 
La più importante raccomandazione espressa nella rivista dire a da Piacen ni riguardava, 
ancora una volta, la necessità di cesura con i linguaggi archite onici premoderni: la 
cri ca alle ricostruzioni di Messina e Avezzano dopo i terremo  di inizio secolo, portata 
90 N.d.r., Appello agli archite   italiani, in Archite ura rivista del Sindacato Nazionale Fascista Archite  , n. 
VI, giugno 1936 – XIV, pp. 241-244.
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ad esempio, fu ne a e inﬂ essibile. Lo scia o ecle  smo archite onico dei ripris ni era 
colpevole, in questa fase storica, non solo e non tanto di non corrispondere alla società ad 
esso contemporanea, ma anche di essere conseguenza e tes monianza della mancanza di 
un programma generale di ricostruzione, inammissibili dal modus operandi del Regime. 
La stessa accusa era rivolta alle prime costruzioni in Libia, Eritrea e Somalia, in cui solo 
l’avvento del Fascismo, con un rigoroso coordinamento complessivo, aveva riordinato la 
compagine archite onica superando i tenta vi di ada amento dei cara eri locali.
La piena condanna delle ricostruzioni in s le si estendeva alle esperienze inglesi e francesi 
in Africa e in India, anch’esse ferme alla riproduzione di ci à pseudo-occidentali dai 
cara eri o ocenteschi, dalla quale il nuovo Impero doveva allontanarsi con decisione 
al ﬁ ne di lasciare un’inconfondibile impronta nazionale, come aveva fa o secoli prima 
l’Impero Romano:
Non questo era il metodo di Roma: la quale aveva ben compreso il valore dell’Archite ura autoctona 
e considerava sua prima cura di improntare coll’inconfondibile marchio di essa le terre conquistate: 
strade, pon , acquedo  , terme, teatri e templi: opere tu e in cui era perfe a la sintesi di u lità e di 
bellezza; e che hanno oﬀ erto a tu o l’Impero Mediterraneo un indelebile cara ere di unità, di forza e 
di grandezza senza confron .
Un simile metodo sarà usato anche da noi: non più roman ci ritorni a morfologie s lis che pseudo-
arabe, pseudo-moresche, pseudo-tropicali, risolventesi in ridicoli abor  archite onici, quali sono 
genera  nelle nostre Colonie in epoche non poi tanto lontane, e di cui sembra impossibile che persone 
anche colte ed En  pubblici non sentano ora qualche rammarico: ma franca e piena aﬀ ermazione 
dell’Archite ura italiana moderna.
Nel documento, in estrema sintesi, erano riassun  i pun  salien  del diba  to internazionale 
riguardante le origini romane quali basi culturali del Razionalismo e il cara ere funzionale 
della produzione mediterranea, condensa  e appia    nei proclami di Regime.
Dal punto di vista opera vo, tenendo presen  le cara eris che ambientali delle speciﬁ che 
regioni, i proge  s  avrebbero dovuto deﬁ nire gli elemen  distribu vi e stru urali dei  pi 
edilizi più idonei ai contes  di riferimento, in modo da stru urare un Programma Edilizio 
dell’Impero Coloniale coordinato da un organo tecnico centrale che si facesse garante 
della più eﬃ  cace realizzazione del piano evitando contras  e dispersioni di risorse.
89Laura Callea, Asmara Analisi degli aspe   composi vi e croma ci dell’archite ura per la conservazione del centro storico.Tesi di Do orato in Archite ura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari.
A questo scopo il Sindacato Nazionale degli archite   promulgava un appello a tu   i 
professionis  aﬃ  nché collaborassero partecipando a  vamente a dei Centri di Studi 
sull’Edilizia Coloniale, condividendo o proponendo approfondimen  e ricerche personali 
propedeu che al proge o ed esperienze dire e oltre mare da poter divulgare a mezzo 
stampa o in conferenze e tavoli di studio per consen rne la redazione.
Oltre alle speciﬁ che indicazioni sulla ne a separazione fra le zone indigene e quelle des nate 
agli italiani, facendo una media dei coeﬃ  cien  clima ci il documento individuava tre zone 
per altre ante categorie edilizie fondamentali: il bassopiano, ﬁ no ai 700-800 metri, in cui 
erano comprese la costa Eritrea e la Dancalia; una parte intermedia tra gli 800 e i 2000 
metri; la zona alta, oltre i 2000 metri, che comprendeva Asmara.
Le  pologie richieste ai proge  s  in base a ques  da  di partenza comprendevano:
a) Case di abitazione di  po borghese e popolare per centri residenziali metropolitani, ad appartamen  
d’aﬃ   o, di cara ere semintensivo ed intensivo, e schemi di lo  zzazione ad esse correla vi.
b) Case di abitazione (di  po signorile, borghese e popolare) per centri residenziali metropolitani, di 
 po estensivo (case e a uno e più piani, semplici e mul ple, eventualmente a schiera) e schemi di 
lo  zzazione ad esse correla vi.
c) Case di abitazione di  po estensivo, per centri semirurali e rurali, con ambien  annessi, come stalle, 
rimesse, magazzini, aie, concimaie, ecc., a servizio di culture agricole diverse, proprie dei vari luoghi; 
nonché di  pi di aggrega  compos  di cotes  ediﬁ ci agricoli, a cos tuire fa orie, grandi aziende, ecc.
d) Scuole per bambini metropolitani, di diverse dimensioni.
Le richieste avanzate, per quanto concerne la densità edilizia delle  pologie semintensive 
ed intensive, trova riscontro nella nuova conﬁ gurazione urbanis ca di Asmara, che da 
paese di provincia diventa, in breve, una ci adina avviata ad ancora maggiore sviluppo.
Diverso percorso archite onico ha seguito, invece, rispe o le indicazioni dei maggiori esper  
italiani in tema di costruzione in Colonia, come Piccinato e Pellegrini, che raccomandavano 
genericamente la scelta delle  pologie abita ve a corte, una spiccata chiusura esterna 
degli ediﬁ ci, l’accorpamento dei fabbrica  e l’u lizzo, per gli ediﬁ ci a più livelli, di por ci 
sulle strade pubbliche. Queste regole proge uali, deﬁ nite per proteggere gli agglomera  
urbani dai climi torridi della Libia e dei bassipiani eritrei e somali, allungando i tempi di 
fruizione delle ci à coloniali a raverso vari disposi vi di ombreggiatura e ven lazione 
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naturale, non erano necessari nel contesto clima co di Asmara che, nella sua posizione ad 
oltre 2’400 metri di al tudine oﬀ riva una temperatura mediamente costante, primaverile, 
per buona parte dell’anno, fa ore, questo, che ha reso certamente più semplice il distacco 
dal moresco e la commis one di s li europei ed eso ci che più facilmente si sono veriﬁ ca  
in altri Paesi o nella stessa Massawa.
Dopo l’annessione dell’E opia e l’appello agli archite  , ad Asmara sono state piu osto 
rare le costruzioni che ancora u lizzarono un linguaggio ecle  co, mentre molto più 
spazio trovarono le sperimentazioni moderne sia nell’edilizia minore diﬀ usa che negli 
ediﬁ ci pubblici di rappresentanza, incoraggiate dalla lontananza dall’imponente eredità 
archite onica della Penisola. 
Asmara rappresentava, per i giovani proge  s  italiani, uno spazio espressivo sgombro dal 
peso del confronto con la storia precedente e dalle personalità accademiche e poli che 
che governavano teoria e pra ca costru  va in patria. 
Lontani dall’Italia, in un contesto in cui il pionierismo e l’intraprendenza che questo 
richiedeva erano i tra   cara erizzan  fondamentali dello spirito colonialista, la velocità 
di pensiero e il decisionismo necessari alla risoluzione delle ogge  ve diﬃ  coltà e delle 
generali carenze tecniche paiono rispecchiarsi nell’a ributo che maggiormente sembra 
sia stato assorbito e riproposto della corrente avanguardista: il movimento. 
A diﬀ erenza degli s li preceden , la cui espressione conce uale era spesso rido a al 
lessico formale degli appara  decora vi dei prospe  , in parte confermando l’accusa di 
manierismo dei razionalis , la nuova archite ura abbandona la dimensione scenograﬁ ca 
u lizzando i volumi in composizioni tridimensionali, in cui le geometrie, acquistando 
consistenza, cara erizzano in maniera completamente nuova lo spazio, anche in assenza 
del decora vismo volutamente abbandonato.
La disposizione molto più complessa e ar colata delle masse si rispecchia sia nelle piante 
che negli eleva , cos tuendo degli organismi edilizi coeren , simili ad ogge   meccanici 
scaturi  dall’assemblaggio di par  dis nte e pienamente riconoscibili.  
Alcune scelte formali, come quello delle coperture piane, accentua ulteriormente la 
percezione dei volumi ne  . 
Elemen  chiave nel tradurre nella materia il senso del movimento sono sta  i volumi 
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curvilinei, estremamente diﬀ usi sia nell’edilizia privata che in quella pubblica con diverse 
funzioni, da quella puramente plas ca este ca dei corpi agge an  nei villini indipenden  
o delle balconate degli ediﬁ ci mul piano, a quella di deﬁ nizione dei raccordi stradali, al 
disegno degli invi  degli ingressi. A seconda della  pologia e delle dimensioni degli ediﬁ ci, 
nelle par  curve sono colloca  i corpi scala, elemen  archite onici di altre anto pregio, 
gli ambien  di soggiorno residenziali, gli uﬃ  ci dirigenziali. 
La funzione principale, dunque, era quella formale di dare con nuità di le ura dei prospe   
-in questo era il movimento- a diﬀ erenza della percezione sta ca data dalle superﬁ ci 
re  linee. 
Allo stesso scopo viene abbandonata la simmetria in favore di nuovi rappor  armonici che, 
come sosteneva Sartoris, erano la gius ﬁ cazione del metodo asimmetrico della tendenza 
razionalista91 ma, lontano dallo sminuire la centralità della proporzione aurea all’interno 
della ricerca modernista, l’asimmetria si proponeva piu osto in senso posi vo come ricerca 
di un diverso impianto ritmico; la corrispondenza con le leggi cosmiche generatrici del 
rapporto aureo ovunque manifesto in natura non era squaliﬁ cata a mera regola opera va, 
ma assunta come garanzia di vitalità della creazione razionalista.
Nell’espressione materiale, mentre la simmetria presenta tu o il prospe o al primo 
colpo d’occhio, in una rappresentazione sta ca dell’archite ura, un disegno irregolare 
ne favorisce la ricognizione ripercorrendolo più volte con lo sguardo, stessa funzione dei 
chiaroscuri e dell’alternanza di pieni/vuo .
La diﬀ erenziazione delle gerarchie dei fabbrica  è, in questo senso, da a ribuire più alla 
loro importanza dimensionale che alla des nazione d’uso speciﬁ ca o alla quan tà di risorse 
disponibili per la costruzione: anche alle più semplici case d’abitazione private era riservata 
la stessa a enzione conce uale, di volta in volta ricalibrata in proporzione all’organismo, 
91 “In archite ura, l’ar sta ebbe poi spesso da porre in a o questa frazionamento ineguale, poiché la divi-
sione simmetrica in due par  uguali, benché sia talvolta indispensabile in rapporto all’uno dei due assi di una 
ﬁ gura plas ca, è spesso dannosa in rapporto ad un altro asse... Il numero possibile delle divisioni asimmetri-
che e delle loro combinazioni plas che, è naturalmente inﬁ nito e, come la sezione dorata, benché introduca 
nell’arte la nozione dell’incommensurabile, è però il risultato di una logica e semplice operazione geometri-
ca”.
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ripensando l’importanza del repertorio archite onico nell’o  ca dell’armonizzazione 
complessiva dell’ediﬁ cio. Anche negli ediﬁ ci inseri  nelle quinte urbane, in cui la disposizione 
dei volumi risultava obbligata dagli addossamen  laterali e dai ﬁ li stradali, i prospe   non 
risultano mai essere il derivato di una ripe zione impersonale di elemen  stereo pa , 
mentre risultava facile, nei fabbrica  isola , o enere gli stessi ﬁ ni composi vi ar colando 
e orientando liberamente i volumi all’interno del lo o di per nenza.
In quest’o  ca, il cara ere urbano complessivo di Asmara è conce ualmente e 
sostanzialmente futurista, per la disposizione della pianta e delle forme libera da criteri 
prestabili  e ripe zioni usuali, l’assenza di sta cità ed il gusto del veloce e, inﬁ ne, il 
dinamismo plas co delle sue archite ure.
A cara erizzare l’edilizia urbana dell’Asmara degli anni Trenta è l’uso delle  pologie miste 
che combinavano funzioni commerciali ai piani terra e residenziali a quelli superiori, 
conseguenza dell’ulteriore sviluppo di un’economia locale avanzata che si arricchiva 
di a  vità sempre più diversiﬁ cate, spostandosi dall’ambito dei beni di prima necessità 
a quello di merci e servizi secondari richies  da una classe borghese ormai pienamente 
aﬀ ermata.
Fra le archite ure dell’epoca, una diversa deﬁ nizione s lis ca si riscontra in alcuni 
ediﬁ ci pubblici amministra vi in cui era forte la cara erizzazione poli ca fascista e, 
conseguentemente, l’impronta monumentalista o marcatamente severa e massiccia, come 
nel Municipio, della Caserma Mussolini o dell’Opera Nazionale Dopolavoro. O ancora, negli 
ediﬁ ci des na  ai Merca  Coper , al Mercato del Pesce o nella Grande Moschea, in cui 
è leggibile il personale classicismo moderno di matrice romana dei proge  s , Ferrazza 
in par colare, che combina elemen  classici come i por ci colonna , i volumi puri e la 
funzionalità sobria dei camminamen  coper  e degli spazi des na  alla vendita.
Il risultato complessivo della nuova veste urbana dell’a uale centro storico è di 
grande espressività e coerenza archite onica nonostante si riconoscano chiaramente, 
percorrendolo, il nucleo più an co, la parte successiva alla nascita dell’Impero e le 
espansioni ormai storicizzate, che a ualmente lo conne ono agli ampliamen  urbani 
contemporanei. 
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Nelle pagine preceden :
Pagina 92
Ediﬁ cio in 194-7 Street; ediﬁ cio in 173-1 Street; ediﬁ cio in 174-4Street; ediﬁ cio in 
Maryam Gmbi Street; Palazzina per i funzionari della Banca Nazionale del Lavoro, 
Saro Street (1930 circa); Villa Grazia, 173-10 Street (1942); Villa Venezia, Saro Street; 
ediﬁ cio in Muenik Street (1939); ediﬁ cio in Muenik Street (1939).
Pagina 93
Ediﬁ cio in Qohayto Street; Palazzo Gheresadik, Nakfa Avenue/Adi Ebrihim Street 
(1938); ediﬁ cio in Segeney  Street (1930); Palazzo Lloyd Tries no, Harnet Avenue 
(1938); Palazzo Bahobesci, Segeney  Street (1936); Palazzo Lazzarini, Nakfa Avenue 
(1937); ediﬁ cio in 175-15/175-11 Street; Palazzo Mu on, Harnet Avenue (1944); 
ediﬁ cio in Kokon/Referendum Street.
Pagina 94
Merca  Coper , prospe   su Adi Ebrihim Street e su Mendefera Street (1938); 
Mercato del Pesce, Harnet Avenue (1938); ex ediﬁ cio Reale Automobile Club Italia, 
Mai Bela Avenue (1937); Cinema Odeon, Bihat Street (1937); Cinema Impero, Harnet 
Avenue (1937-38); ex Autorimessa Principe, Fenkil Street/Nakfa Avenue (1940 circa); 
ex Casinò, 194-2 Street, (1930 circa); fontana Mai Jah Jah, Gheza Banda (1938).
Pagina 95
Ex Stabilimento AGEA, Fenkil Street (1938); ex stazione di Servizio A.G.I.P., Godaif, 
Decemhare Street (1937); ex Stazione di Servizio FIAT Tagliero, Sematat Avenue/ 
Mereb Street (1938); ex Uﬃ  ci Alfa Romeo Prospe o principale e de aglio par to 
centrale, 177-1 Street (1937 circa); ex Agenzia Lancia, Tegadel  Street (1938); ex 
Magazzini Spinelli, prospe   su Saro Street (1938); ex Uﬃ  ci A.G.I.P.,  Sematat Avenue 
/ 171-6 Street (1936-38).
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4.  Aspe   composi vi e uso del colore
4.1  Il colore nel Razionalismo
La ques one dell’aspe o croma co dell’archite ura razionalista è un tema ampiamente 
tra ato e approfondito secondo ambi  disciplinari diversi, come olis co è stato, del 
resto, l’approccio intelle uale che gli archite   del movimento moderno hanno cercato 
di conservare nel suo percorso di deﬁ nizione, specialmente nella fase più avanzata del 
processo specula vo conce uale che ha cara erizzato, ad esempio, l’esperienza del 
Bauhaus, ma non solo. 
Rivendichiamo l’archite ura all’arte. Accos amola ai lirici; pi ori, musicis , poe , scultori, 
chiedeva Marchi, già nel Ven , nel suo Manifesto92.  
Tra immagine e realizzazione, i proge  s  dell’epoca hanno costantemente a  nto 
e risen to degli inﬂ ussi della graﬁ ca e dell’arte a loro contemporanee, res tuendoli 
tridimensionalmente nell’archite ura.
La nascita stessa di importan  studi associa  e la pra ca sempre più diﬀ usa delle 
collaborazioni professionali interdisciplinari come normali prassi lavora va era necessaria, 
in parte, per l’imporsi, sul mercato, di innumerevoli materiali e tecnologie innova ve da 
dover ges re fra il proge o e il can ere, ed in parte quale base stessa della concezione 
scien ﬁ ca, non più ar gianale, della produzione edilizia, che considerava il fabbricato un 
prodo o industriale fru o della composizione di se ori diﬀ eren , dall’arte pi orica alla 
meccanica, da ges re sin nel de aglio negli aspe   elementari che lo componevano.
Il tema, per quanto vasto e complesso si presenta nell’apparato teorico che lo sos ene, 
necessiterebbe di per sé una tra azione a parte, ma, in questa sede, fulcro del problema 
vuole essere la costruzione del percorso conosci vo intelle uale che ha determinato le 
scelte proge uali applicate all’archite ura di Asmara, nell’o  ca della più completa e 
funzionale predisposizione alla conservazione del suo patrimonio storico. 
A tale scopo è opportuno riconoscere la presenza, nel palinsesto urbano originario, sia 
92 Marchi V., Manifesto dell’Archite ura Futurista, dinamica, stato d’animo, dramma ca, Roma, 1920.
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della componente monocroma ca ascrivibile alla prima fase conce uale razionalista 
che di quella policroma che ha cara erizzato la seconda parte della ricerca, ed è altresì 
necessario, al ﬁ ne di operare nella migliore corre ezza metodologica, me ere in relazione 
tali considerazioni con le speciﬁ cità culturali, tecniche ed economiche del contesto coloniale 
in generale e del luogo par colare, per non ricondurre erroneamente scelte casuali od 
obbligate a libere volontà proge uali  e poter valutare quanto più obie  vamente l’evolvere 
della storia degli ediﬁ ci quale migliore strumento di scelta d’intervento.
L’iniziale rinuncia all’uso del colore da parte dei razionalis , accomunando in maniera 
piu osto trasversale i vari gruppi avanguardis  europei, è da leggere nel contesto del 
primo ne o distacco dalla tradizione precedente, ed in par colare dal Liberty ﬂ oreale e 
dall’Art Nouveau in cui l’informazione croma ca, sopra u o in ambito ﬁ gura vo, rives va 
un ruolo decisamente preponderante. 
La ro ura con un passato s lis co ipertroﬁ co appena precedente, appoggiandosi anche 
a riferimen  teorici già no  come quelli propos  da Goethe93 nelle sue ipotesi in risposta 
agli assiomi newtoniani riguardo il rapporto fra luce e colore, rispondeva con la centralità 
della dicotomia luce/ombra – bianco/nero, come strumen  chiave di connotazione 
dell’archite ura. 
Le linee ne e, non “inquinate” da sfumature di colore, dovevano esprimere la semplicità, 
l’eleganza e la bellezza unicamente risultante dalla funzionalità auspicata dai razionalis  e 
sposata con forza dalle ﬁ gure più eminen  del Movimento nella prima produzione. 
Per legge ogni ediﬁ cio dovrebbe essere bianco, sosteneva Le Corbusier che, sebbene non 
sia noto per la morigeratezza delle sue posizioni, esprimeva una scelta condivisa e pra cata.
Ma l’uso esasperato di colori ritenu  neutri quali il bianco, il nero ed i grigi era da 
ricondurre anche alla considerazione dei riferimen  classici - della statuaria in par colare- 
93 “Chiamiamo chiaroscuro, clair-obscur, la manifestazione di ogge   corporei quando si consideri soltanto 
l’azione della luce e dell’ombra. […]
La dis nzione del chiaroscuro da tu e le altre manifestazioni di colore è possibile e necessaria. L’ar sta risol-
verà prima l’enigma della rappresentazione se comincerà a pensare il chiaroscuro indipendentemente dal co-
lore e a conoscerlo in tu a la sua portata. Il chiaroscuro fa apparire il corpo come corpo, in quanto luce e om-
bra ci danno nozione della materialità.” 
Goethe J. W., La teoria dei colori, R. Troncon (a cura di), G. C. Argan (introduzione), Milano, 2008, p. 204.
Theo van Doesburg e Cornelis van Eesteren. 
Proge o di casa privata, proiezione assonometrica, 1922-1923.
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erroneamente le   come acroma ci così come l’Umanesimo Rinascimentale, prima, ed il 
Neoclassicismo winckelmanniano, poi, li avevano res tui . 
La rielaborazione della produzione greca e romana, ormai entrata nell’immaginario 
colle  vo come puramente bianca e dunque ri-connotata con forme croma che 
totalmente indipenden  dalle originali, ma ormai storicizzate, incorporò anche le  nte 
neutre all’interno dell’intelaiatura teorica a sostegno del primo modernismo. 
L’ingannevole decora vismo del colore si frappose alla neutralità perce  va consen ta dai 
bianchi e dai grigi che meglio lasciava aﬃ  orare un’espressione archite onica pura, libera 
da inu li distorsioni sensoriali, accentuandone il cara ere geometrico astra o.
L’operazione di “pulizia delle strade” metaforicamente messa in a o con l’imbiancamento 
urbano, volto a ripris nare decoro e contegno dell’archite ura, ha volutamente cancellato, 
in prima ba uta, l’informazione croma ca, prediligendo i contras  di luce e ombra per 
l’esaltazione plas ca dei volumi del nuovo modo di comporre le masse.
Non ci volle molto perché la dras ca reazione a quelli che erano considera  gli abusi 
o ocenteschi si a enuasse in favore di una reintegrazione del colore nell’archite ura, 
sostenuta dalle scoperte nel campo dell’arte e dell’o  ca dai movimen  ar s ci di inizio 
secolo e da diversi importan  esponen  del movimento moderno che, autonomamente, 
condussero le proprie ricerche res tuendo all’elemento croma co il ruolo di a ributo 
essenziale dell’archite ura, pur declinandolo secondo nuovi indirizzi espressivi. 
Il colore torna ad essere uno dei mezzi elementari per rendere visibile l’armonia dei 
rappor  archite onici94. All’interno dell’impianto lessicale an -decora vo moderno, come 
lo deﬁ niva Theo van Doesburg, il colore, invece di dramma zzare una superﬁ cie piana, e di 
essere un ornamento superﬁ ciale, è come la luce, un mezzo elementare dell’espressione 
puramente archite onica95.
Nel 1927 Bo oni esortava chimici e costru ori a studiare, in base alle condizioni economiche 
94 In occasione di una conferenza a Madrid, Theo van Doesburg, che già nel 1918 aveva ﬁ rmato il Manifesto 
De S jl con Piet Mondrian e Vilmos Huszar, enuncia i principi fondamentali dell’archite ura neoplas ca met-
tendo in relazione diciasse e categorie composi ve con i signiﬁ ca  ad esse corrisponden  nella poe ca del 
movimento.
95 Ivi
Nelle ﬁ gure sopra, alcune delle sperimentazioni croma che di Pietro 
Bo oni applicate al proge o urbano del colore:
i colori degradan  dal basso verso l’alto (ﬁ gura in basso a sinistra) ab-
bassano il baricentro este co aumentando ciò che Bo oni deﬁ nisce 
il valore “volume-massa-colore” dei piani inferiori rispe o ai superio-
ri, producendo il massimo senso di equilibrio. L’inverso (ﬁ gura in bas-
so a destra) aumenta la luminosità percepita della strada.
In Bo oni P., Croma smi archite onici, in Archite ura e ar  decora-
 ve, VII [1927-1928], pp. 80-85
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e clima che, pigmen  e miscele tecnicamente perfe   (inalterabili agli agen  atmosferici 
e convenien ) e chiedeva agli archite   di analizzare i rappor  fra i colori ed il loro valore 
costru  vo estendendo la sperimentazione su interi quar eri, al ﬁ ne di riacquistare la 
sensibilità all’uso stesso del colore e res tuire pienamente all’archite ura i suoi valori 
seman ci a raverso geometrie fondamentali e forme schema che in grado di conﬁ gurarsi 
come “sintesi d’arte”, nella convinzione che il “valore di massa” del colore avrebbe dato 
luogo a nuove espressioni este che.
Convinto che la funzione “volumetrica” del colore non sia stata mai suﬃ  cientemente studiata, e che, 
d’altra parte, il valore di “massa-volume” a ribuito da un colore a un solido geometrico, abbia una 
funzione grandissima nell’equilibrio dei valori “resisten ” di ogni stru ura, e poiché le grandi riforme 
urbanis che hanno portato alla creazione di interi quar eri dove nessun par to decora vo, se non 
di grandi piani, ed ombre, e masse, e colori, può creare un ritmo con nuo e sereno, quale un’epoca, 
di ordine meccanico come la nostra, richiede, ho cercato di chiarire come e quanto il colore potesse 
risolvere, secondo uno spirito logico ed este co, il problema archite onico96. 
Delle esperienze moderniste sul tema fa parte l’analisi degli aspe   psicologici e perce  vi 
genera  dal colore e del suo impiego per favorire il benessere e migliorare la vivibilità dei 
contes  urbani. 
Esempio di questa applicazione è la produzione di Bruno Taut, che sperimenta, 
contravvenendo alle prime regole formali razionaliste, un uso intenso del colore, 
considerandolo il secondo strumento ar s co più importante dopo la forma e 
irragionevolmente “relegato” nel repertorio degli elemen  decora vi al pari di marcapiani 
e paraste, nel lessico composi vo archite onico.
U lizzando i colori per so olineare i corpi scala, le ver cali delle ﬁ nestre, i basamen , le 
pare  interne di logge e balconi, i diversi fron  all’interno delle cor ne edilizie urbane, una 
parte del movimento moderno introdusse l’uso di colori pieni e  nte uniche per accentuare 
la tridimensionalità dei corpi di fabbrica e i rappor  reciproci fra le masse. 
Il senso di dinamicità dell’archite ura era enfa zzato dai contras : pieni/vuo , sul piano 
plas co; colore puro (più spesso rosso, blu, giallo) / “non-colore” (bianco, grigio, nero).
96 Bo oni P., Croma smi archite onici, in Archite ura e ar  decora ve, VII [1927-1928], pp. 80-85
Sopra: Carl Fieger, Casa di Fieger, 1927.
So o: Contra-Construc on Project, assonometria, 1923.
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Tu e le ar  hanno lo stesso contenuto. L’esperienza este ca si esprime in rappor . Tali rappor  si 
manifestano all’interno dei mezzi di espressione puri di ogni forma d’arte. Il mezzo d’espressione puro 
della pi ura è colore (posi vo) e non-colore (nega vo). Il pi ore esprime la sua esperienza este ca 
a raverso il rapporto tra piani colora  e piani non colora . II mezzo d’espressione puro dell’archite ura 
è: piano, massa (posi vo) e spazio (nega vo). L’archite o esprime la sua esperienza este ca a raverso 
il rapporto tra piani e masse con spazi interni e spazio esterno. ‘Dare forma’ signiﬁ ca essenzialmente: 
equilibrare il posi vo e il nega vo per raggiungere un’esa a unità armonica97.
Le istanze ar s che, acquisendo peculiarità funzionali come il nuovo s le esigeva, 
hanno aﬃ  ancato quelle composi ve proge uali nonché quelle stre amente tecniche e 
commerciali rela ve all’uso dei materiali: la realizzazione di nuovi sistemi tecnologici e 
prodo   per l’edilizia ha certamente favorito la sperimentazioni in tu   gli ambi  rela vi 
alla costruzione, compreso quello rela vo alle  nteggiature di ﬁ nitura; ne è un esempio 
la diﬀ usione del bianco di  tanio, brillante e più resistente all’ingiallimento del bianco di 
calce, prodo o industrialmente dal 192098. 
I conce   stessi di u lità, economicità e rapidità espressi dal Futurismo, favorendo l’uso 
dei materiali secondo il loro naturale aspe o, in luogo delle ﬁ nte pietre, ha inﬂ uenzato 
le scelte croma che dell’archite ura determinando gli spontanei contras  di tono fra gli 
intonaci nivei o grigi ed il ferro, il legno, il ma one, il cemento armato, espressamente 
ricerca  nella composizione ﬁ nale. 
Frequente è stato l’uso delle bicromie a tale scopo, sia con l’uso dei colori a  nta che con 
l’accostamento di materiali diﬀ eren , ed in special modo i ma oni laterizi a vista.
La putrella preservata dal minio può essere verniciata con tu   i bulloni dell’iride. I bulloni creano 
degli spazi decora vi. L’incontro del rosso-ma one col bianco cemento crea una macchia decora va. E 
quindi un errore bes ale il far scomparire dalla costruzione queste materie mascherandole truccandole 
97 Van Doesburg T., Grundbegriﬀ e der neue Gestaltenden Kunst, Monaco, 1925, in G. Bonini, Contaminazioni 
tra arte e archite ura, Do orato di ricerca in Ingegneria Edile-Archite ura, Università degli Studi di Bologna, 
ciclo XXIII, 2012, p. 28.
98 Romanello I., Il colore: espressione e funzione. Guida ai signiﬁ ca  e agli usi del colore in arredamento, ar-
chite ura e design, Milano, 2022, p. 37.
Le Corbusier, Unité d’Habita on, Marsiglia, 1947-1952.
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con intonachi, stucchi, ﬁ n  marmi e d altre similvogarità dispendiose inu li.99 
L’uso del colore, come tu   i componen  della costruzione, trovava posto speciﬁ co nel 
complesso che cos tuiva l’opera ed in questo senso perdeva l’a ributo di decorazione 
-superﬂ ua e variabile in base al gusto personale di proge  sta e commi ente- o di accezione 
pi orica bidimensionale, per assumere quello di strumento a  vo e precisamente deﬁ nito 
dell’intera stru ura archite onica assieme ad altri elemen , talvolta molto più immateriali, 
quali i vuo , le aperture prospe  che, la permeabilità fra interno ed esterno. 
Perdendo la funzione di ornamento superﬁ ciale, il colore diventava mezzo elementare 
dell’espressione puramente archite onica100. 
L’idea stessa di movimento era perseguita a raverso la mancanza di cesure ne e fra gli 
ambien  e le varie par ture della fabbrica, che obbliga a percorrere gli spazi da fuori a 
dentro, dal prospe o ai vani, dai livelli inferiori ai superiori, senza soluzione di con nuità.
Anche il tempo, nella nuova archite ura, diventa parte del proge o: la composizione 
estremamente varia dei fron , governa  da contras  for  tra par  in ombra e porzioni 
illuminate, agge   e rientranze, reagiva al mutare dell’esposizione solare nell’arco della 
giornata secondo conﬁ gurazioni notevolmente diﬀ eren . 
Il rapporto spazio-tempo rappresentava una parte consistente dell’eﬀ e o plas co 
ricercato.
Il tema già così vario e complesso della composizione plas ca, approfondito par colarmente 
in ambito nord europeo e dai gruppi avanguardis  rivol  al razionalismo puro, non 
indirizzato al classicismo romano, al monumentalismo o al costru  vismo, si è confrontato, 
sin dalle prime sperimentazioni, con quello della mediterraneità e, speciﬁ camente, 
dell’archite ura coloniale in un diﬃ  cile rapporto in cui tu   gli aspe   considera  venivano 
ulteriormente esaspera  dalle par colari condizioni costru  ve oltre mare. 
99 Boccioni U., Manifesto dell’archite ura futurista. 
Il documento, inedito dal Boccioni, è stato ritrovato fra le carte di Marine   e pubblicato a cura di Zeno Birolli 
nel 1972 (Umberto Boccioni, Altri inedi  e appara  cri ci, Milano, 1972). Non datato, la stesura viene collo-
cata verosimilmente tra il 1913 e il 1914, prima del documento di Sant’Elia.
100 Van Doesburg, 1918.
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Lo studio delle archite ure nordafricane, in par colare libiche, per quanto riguarda gli 
italiani, aveva messo in luce alcuni aspe   comuni al modo di costruire del nuovo s le, 
rela vamente alla disposizione delle masse, all’uso dei volumi ed alla rinuncia alla 
decorazione, ma ne aveva anche evidenziato altri in contrasto con la pra ca proge uale 
diﬀ usa fra gli avanguardis , lega  alle speciﬁ cità clima che che, in luogo della permeabilità 
e della con nuità fra interno ed esterno necessitava di una ne a chiusura fra i due ambi  
ed un ambiente domes co completamente introﬂ esso, in cui il pa o interno era il cuore 
della casa. 
La limitatezza delle risorse e le esigenze clima che determinavano i volumi puri, ne  , ben 
deﬁ ni  e raccol  e le masse prevalentemente bianche e luminose dei fron  su strada. 
Conce o più volte ribadito su diversi numeri di Rassegna di Archite ura del 1936 a ﬁ rma 
dei più esper  proge  s  in materia, Alpago Novello, Pellegrini e Cabia , la casa coloniale 
avrebbe dovuto esaltare il valore plas co dei muri bianchi intona  al colore del cielo 
mediterraneo con la sola vegetazione a fare da corredo alle masse neutre.
Più facilmente, l’auspicata e diﬃ  cile mediazione formale tra la produzione razionalista ed 
il contesto geograﬁ co si esempliﬁ cava nella s lizzazione di alcuni elemen  archite onici 
locali e nell’adozione del bianco quale ﬁ nitura croma ca, più spesso assun  a riferimen  
eso ci nell’immaginario colle  vo europeo.
Ancora oltre, come già de o, il bianco di calce nell’edilizia diﬀ usa spontanea aveva una 
precisa funzione an se  ca ed era il materiale di più larga reperibilità, essendo i calcari le 
pietre più diﬀ use e facili da lavorare e con minori temperature di co ura. 
In contes  fuori dall’ordinario, dunque, era più facile che le scelte morfologiche e s lis che 
ﬁ nali si conﬁ gurassero come una sintesi dei vari aspe   da considerare o la preferenza 
rela va ad una speciﬁ ca priorità, piu osto che la materializzazione di una linea teorica 
immune a scelte obbligate ed ada amen  con ngen . 
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4.2  Ques oni di metodo
L’apparato fotograﬁ co storico che riguarda la ci à di Asmara è cos tuito da diversi appor , 
pubblici e priva , che negli anni l’hanno descri a con sempre maggiore frequenza in base 
a quanto consen to dai mezzi economici e tecnici a disposizione.
Le prime rappresentazioni fotograﬁ che sono di origine militare ed hanno avuto lo scopo 
di descrivere il contesto territoriale anzitu o in chiave geograﬁ ca ed orograﬁ ca per ﬁ ni 
tecnici, organizza vi e ta  ci. 
In una seconda fase, la funzione della fotograﬁ a ha iniziato ad essere rappresenta va della 
poli ca coloniale ed a tes moniare i successi dell’esercito italiano. L’illustrazione della 
popolazione locale, nelle foto d’epoca, ha una sola valenza -mostrare la superiorità del 
colonizzatore- o enuta secondo una duplice chiave rappresenta va: da un lato i guerrieri 
ed i comandan  indigeni erano ripresi in pose auliche a cavallo, con le armi e le bardature 
da guerra, a signiﬁ care l’impegno che l’occupazione richiedeva contro nemici di grande 
valore, comunque sconﬁ   ; dall’altro, la popolazione comune era fotografata nell’impegno 
del lavoro e della cura della famiglia e della casa, le donne e in  momen  di riposo, gli 
uomini, per so olinearne la semplicità dei modi di vivere rispe o gli italiani e gius ﬁ care 
l’opera di colonizzazione come un dovere morale per l’evoluzione di tali popolazioni.
Pochi erano gli ediﬁ ci inizialmente ripresi e tu   di interesse militare governa vo: il Forte 
Baldissera, il palazzo del Governo, la collina di Ras Alula, il Comando Truppe. 
Lo scopo non era rappresentare le archite ure, quanto piu osto la loro contestualizzazione 
nel territorio, oppure venivano usate da quinta scenica per riprendere i solda  di stanza 
sull’Altopiano.
Contemporaneamente, alcuni viaggiatori indipenden  e giornalis  incarica  uﬃ  cialmente 
dal Governo descrissero l’Eritrea con tes  e foto, non ul mi anche i missionari di varie 
confessioni religiose che si soﬀ ermarono in par colare sui costumi locali e sugli aspe   
pre amente antropologici e sociali.
Con la crescita della Colonia, sia economica che demograﬁ ca e lo stru urarsi dell’impianto 
urbano sul modello occidentale, anche l’archite ura civile ha trovato spazio nelle 
rappresentazioni fotograﬁ che del successo colonialista oltre mare, che ne mostrava la 
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modernità e il benessere rappresentando gli scorci urbani più rappresenta vi nell’o  ca 
del pi oresco, ma anche il lavoro edile nei can eri e nelle opere infrastru urali di maggiore 
interesse.
In periodo fascista, mol  degli ediﬁ ci sede del Governo o di importan  a  vità e funzioni 
sono sta  espressamente fotografa  a scopo propagandis co dal Regime. 
Successivamente all’avvicendamento inglese, fra gli anni Quaranta e Se anta, ha avuto 
inizio la stampa di cartoline postali, non solo di interesse ﬁ latelico, ma anche di  po 
turis co ed aumentarono i contribu  di comuni ci adini che ﬁ ssavano momen  lavora vi 
o familiari delle prime generazioni di italiani-eritrei na  ad Asmara dal loro insediamento.
Buona parte di tale compendio fotograﬁ co è conservato presso alcune sedi is tuzionali: 
l’archivio dell’Asmara Heritage Project, da cui sono tra e le immagini storiche del presente 
lavoro, l’archivio comunale di Asmara, il fondo CARP ad Asmara, il fondo IsIAO nella 
Biblioteca Nazionale di Roma, i documen  ministeriali rela vi alla difesa, all’economia e 
all’agricoltura, l’Is tuto Luce in Italia. 
Molte delle foto sono disponibili in rete, condivise online all’interno di gruppi a tema di 
italiani ed eritrei che per ques oni familiari o ricerche professionali sono in possesso di 
immagini storiche.
L’apparato documentario complessivo è a endibile e suﬃ  ciente allo studio di massima ed 
alla valutazione generale delle vie e, puntualmente, degli ediﬁ ci più importan .
Diﬃ  cilmente, nel campo del restauro, sono reperibili immagini fotograﬁ che degli ediﬁ ci 
ogge o di studio, sopra u o per le fasi storiche preo ocentesche. 
Per quanto riguarda l’archite ura moderna, per ovvie ragioni è più facile trovare 
tes monianze documentali dire e dell’ogge o di analisi; per i casi studio come Asmara, 
la compressione delle fasi archite oniche in un arco di tempo notevolmente circoscri o 
e recente ha ulteriormente favorito la documentazione dell’ambito urbano, dando luogo, 
nel complesso, ad una rappresentazione di indubbia u lità per il lavoro di analisi delle 
ﬁ niture e dei croma smi di massima dei fron .
Con l’espressione croma smi di massima, tra andosi di fotograﬁ e in bianco e nero, 
si vogliono intendere i rappor  di colore secondo la chiave di le ura chiaro-scuro, 
stabilendo cioè una gerarchia dei toni passando per lo studio del lessico dei prospe   in 
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rapporto ai volumi ed al linguaggio complessivo dell’archite ura, ponendo l’a enzione 
sulla composizione croma ca, piu osto che sulle singole tonalità, com’era nella stru ura 
teorica razionalista.
Il recupero dei colori originali, del resto, sarebbe possibile solo eﬀ e uando dei 
campionamen  da so oporre a speciﬁ che indagini di laboratorio che implicherebbero due 
ordini di riﬂ essione: l’ogge  va impossibilità tecnica nel campionare in maniera estesa il 
patrimonio diﬀ uso, sopra u o per ragioni economiche cui dovrebbero far fronte i priva ; 
l’estendersi dei tempi di raccolta dei da  necessari a costruire un database signiﬁ ca vo 
per sostenere le scelte opera ve nel can ere di restauro, ben oltre quello ammissibile 
per dotarsi degli strumen  conosci vi u li a controllare sostanziali stravolgimen  del 
palinsesto urbano.
Anche operando dei campioni di colori in situ, inoltre, è sempre da considerare il fa o che le 
 nte originali possano essere andate perse per una sos tuzione dello strato di sacriﬁ cio; in 
alcuni casi risultano di diﬃ  cile dis nzione le varie stra ﬁ cazioni, sopra u o in presenza di 
più mani di bianco di calce spesso usato sia come fondo di altri colori che come  nta ﬁ nale; 
ancora, le riprese di colore sovrapposte negli anni con l’intenzione di ripris nare quello 
precedente, degradato e ogni volta più scuro perchè osservato alla presenza di polveri 
superﬁ ciali e deposi  più o meno coeren , alterano la corre a le ura di una supposta 
cromia originaria, falsando il risultato da porre alla base dell’intevento.
In questo senso, un approccio ﬁ lologico al problema è non solo u le, ma necessario e 
l’esame dell’apparato fotograﬁ co, di tes  e documen  d’archivio rappresenta una grande 
parte dell’analisi, in grado di fornire delucidazioni sostanziali circa l’uso dei colori sopra u o 
per la fase moderna, benché siano da considerare, anche per esso, i limi  intrinseci del  po 
di analisi. 
A questo proposito è sempre aperta la ques one circa il rapporto tra i da  riporta  nei 
documen  e l’eﬀ e  va corrispondenza con lo stato di fa o. Nel caso di Asmara, solo di 
pochi ediﬁ ci esistono degli schizzi acquerella  dei prospe   da veriﬁ care caso per caso sul 
costruito.
Lavorando secondo entrambi i metodi, quello scien ﬁ co e quello ﬁ lologico, la possibilità 
di determinare il più verosimile colore originale indubbiamente aumenta, considerando 
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anche la fase costru  va rela vamente recente del centro storico e le vicende già descri e 
che ne hanno rallentato il processo di cambiamento.
Tu avia, anche individuando la scelta proge uale iniziale riguardo la cromia dei prospe   
resta aperta la ques one circa l’opportunità di riproporla in ogni caso, anche in luogo di un 
successivo colore ormai storicizzato o riconducibile ad una fase altre anto rilevante, o la 
variazione signiﬁ ca va di valori ambientali del contesto urbano modiﬁ ca si nel tempo, in 
cui l’ediﬁ cio si inserisce.
La diﬃ  coltà e la corre ezza di re-instaurare il principio informatore iniziale del proge o, 
inteso come probabile intenzione originaria, in rapporto all’autore ed al determinato 
momento culturale di formazione e di opera vità professionale, certamente caricato di 
nuovo signiﬁ cato in rapporto all’ediﬁ cio realizzato e alla sua modiﬁ cazione nel tempo, 
suggerisce un diverso avvicinamento al problema del colore, ossia lo studio del lessico 
croma co complessivo dell’organismo edilizio come superamento delle speciﬁ che tonalità, 
senza ovviamente precluderne la riproposizione qualora speciﬁ camente iden ﬁ cabili con 
ragionevole certezza, al ﬁ ne di colmare le lacune conosci ve dei fabbrica  per i quali non 
si hanno riferimen  anali ci, né derivan  da campionature, né da fon  archivis che, ed 
allo stesso tempo superare il problema della corre ezza di un ripris no ad libitum o di una 
riproposizione croma ca storica. 
Lo studio del linguaggio dell’archite ura espresso nel prospe o, esteso al centro storico 
allo scopo di indagare i principi croma ci non del singolo ediﬁ cio, ma della fase costru  va, 
a raverso la considerazione di una casis ca suﬃ  cientemente ampia, potrebbe, nel caso 
speciﬁ co di Asmara, fornire uno strumento più u le alla conservazione, nel lungo termine, 
del signiﬁ cato sostanziale dell’uso dei colori nella fase storica in esame e dunque ad evitare 
stravolgimen  irrimediabili della storia e dell’archite ura del primo nucleo costru  vo, 
pur consentendone una ﬁ siologica evoluzione ed evitando di cristallizzare in maniera 
innaturale una delle fasi di vita della ci à fra tu e quelle a venire, col rischio già veriﬁ catosi 
nei contes  europei, di fare del centro storico un nucleo alieno al contesto ed anche a se 
stesso, con nuovi valori d’uso, economici e sociali che poco hanno a che fare con i principi 
di compa bilità della disciplina del restauro.
Individuare il tra amento croma co che so ende le gerarchie di corpi agge an , 
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specchiature, so osquadri, fasce, par ture dei volumi, consente di conservare la capacità 
di leggere l’archite ura e il tessuto urbano della ci à, come peraltro era auspicato dagli 
stessi modernis 101. 
D’altra parte, la mancanza di un accostamento cri co al problema è spesso causa della 
sgramma catura degli interven  che a ribuiscono al colore una mera funzione decora va 
formalmente indipendente dalla stru ura archite onica -al contrario  di com’era intesa, 
nello speciﬁ co, dal Razionalismo- e quindi, di fa o, ne subordina la scelta ad inizia ve, se 
non del tu o legate al gusto, comunque arbitrarie per il percorso di determinazione che 
le ha prodo e, a dimostrazione di una scarsa comprensione del linguaggio archite onico.
Volendo impostare un approccio metodologico al tema del colore e dare avvio alla 
costruzione di un apparato di riferimento sempre aperto ad una implementazione in 
base ai da  che, nel succedersi degli interven  conserva vi, si renderanno disponibili, 
il percorso di analisi ﬁ nora perseguito, ad iniziare dalla ricostruzione storica delle fasi 
archite oniche succedutesi e dell’impostazione urbana nella quale si sono inserite, 
considerando parallelamente le basi teoriche e conce uali che a livello internazionale 
hanno dato origine alla produzione locale, cercando di esaminarne gli aspe   tecnici, 
ideologici, sociali, costru  vi, vuole essere, aﬃ  ancato all’esame dire o dei fabbrica  e alle 
analisi stra graﬁ che speciﬁ che, il supporto conosci vo necessario ad avvalorare le ipotesi 
e le scelte ﬁ nali.
Lo studio delle condizioni al contorno del proge o, ossia il diba  to sull’archite ura 
coloniale, l’esperienza professionale dei proge  s  in Italia e oltre mare, il problema del 
costruire in Colonia, consente di formulare ipotesi a endibili sui criteri proge uali di 
fondo, come per l’archite ura an ca lo è lo studio del contesto culturale alla ricerca di 
forme per nen  al restauro.
101 Luigi More  , esponente del movimento moderno, sos ene, riguardo al tema del colore, il ruolo deter-
minane nella le ura del tessuto urbano: […] non tra a più solamente il ruolo del colore nell’archite ura in 
genere ma parla esplicitamente di le ura archite onica della ci à storica. Egli aﬀ erma che “le ci à ricche 
di organismi archite onici complessi e di sequenze monumentali tendono ad avere un’impostazione fonda-
mentalmente unicolore”; cioè se il volto urbanis co è prevalentemente plas co tendono ad essere monocro-
me.
Muratore O., Il colore dell’archite ura storica: un tema di restauro, Firenze, 2010, p. 13.
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Nell’analisi a seguire, dall’apparato fotograﬁ co storico, per il diverso uso che si fa del colore 
nel palinsesto urbano, si è potuto ordinare il patrimonio edilizio esaminato nel centro 
storico anzitu o nelle due categorie cronologiche s lis che già proposte per lo studio 
delle  pologie archite oniche -prima e seconda fase costru  va- che risultano ancora una 
volta ben dis nguibili anche per l’aspe o croma co. 
Per ognuna, poi, è stato possibile riconoscere alcune macro classiﬁ cazioni, le stesse per 
entrambe, in base alla gerarchia delle tonalità usate per i fondi e l’apparato decora vo 
(così deﬁ nito per facilità di descrizione anche per le archite ure razionaliste, nonostante il 
conce o sia, per esse, molto più ampio):
- ediﬁ ci con fondi chiari ed elemen  decora vi scuri;
- ediﬁ ci con fondi scuri ed elemen  decora vi chiari;
- ediﬁ ci con par  in lapidei naturali o ar ﬁ ciali (grani , ma oni laterizi, ecc.) e par 
intonacate con  nteggiature chiare;
- ediﬁ ci “mis ”, in cui toni chiari e scuri sono usa  in eguale misura, senza la subordinazione 
di uno all’altro;
- ediﬁ ci monocroma ci.
L’esame delle coloriture per entrambe le fasi storiche, nonostante le riserve dovute al  po 
di documen  u lizza , il cui taglio di ripresa, nonostante nell’intenzione fosse funzionale 
alla descrizione del contesto urbanizzato, è rela vo al gusto dell’epoca e ad una visione 
in chiave piu osto pi oresca che scien ﬁ ca della fotograﬁ a di archite ura, consentono 
di recuperare l’idea proge uale di fondo: i criteri generalmente segui  dai tecnici che si 
esprimevano nel rela vo contesto s lis co so o la molteplice inﬂ uenza dei fa ori già 
cita .
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4.2.1 Aspe!   croma" ci: prima fase 
archite# onica
Vedute d’insieme
Durante la fase che precede e il boom 
demograﬁ co e l’esponenziale crescita 
costru  va di Asmara la ci à si presenta, in 
massima parte, perlopiù a  nte chiare. 
Probabilmente la mo vazione di tale scelta 
è da ricercare anzitu o nella limitatezza 
dei materiali a disposizione, in questo caso 
pigmen , a fronte della rela va diﬀ usione della 
base di calce, dalla principale funzione igienica, 
più facile da reperire ed economica in luogo 
dei frequen  rinnovi che la manutenzione 
richiedeva.
Nonostante una certa monotonia croma ca 
delle quinte urbane, la dimensione ancora 
limitata dei fabbrica  conteneva il senso di 
appia  mento generale interro o dagli ediﬁ ci 
specialis ci e dall’uso dei ma oni a vista anche 
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Ediﬁ ci con fondi chiari ed elemen"  decora" vi scuri
Come già evidenziato dalle viste panoramiche della sezione 
precedente, la prima fase costru  va urbana sembra 
essere cara erizzata da una preponderante diﬀ usione 
dei fondi chiari sui quali spiccano le decorazioni più scure, 
sopra u o per l’edilizia minore della residenza diﬀ usa, 
perlopiù cos tuita da ediﬁ ci ad un livello, dalla pianta 
estremamente semplice. 
Solitamente l’apparato decora vo consisteva nella 
incorniciatura delle bucature e nella presenza del 
cornicione della linea di gronda, dei cantonali d’angolo e 
della zoccolatura; negli ediﬁ ci a due livelli era frequente 
un marcapiano. Tali elemen , estremamente semplici, 
erano in genere delle fasce lisce leggermente agge an  
sul piano di facciata. Pare essere meno frequente la stessa 
combinazione con toni predominan  chiari per gli ediﬁ ci 
di maggiore pregio e volumetria, nonostante alcune 
importan  eccezioni, quali ad esempio la Villa Roma, oggi 
sede dell’Ambasciata Italiana ad Asmara, nonostante 
dopo l’ampliamento del ‘36 sia stato usato il bianco per 
so olineare gli archi a piano terra. In altri casi, l’eﬀ e o di 
contrasto ricercato era o enuto con l’u lizzo di elemen  
decora vi in ma oni di laterizio a vista apparecchia  a 
sporgere rispe o la superﬁ cie muraria principale.
Sono compresi, inoltre, in questa categoria, gli ediﬁ ci in s le 
Nord Europeo che ripropongono le controventature lignee 
inserite secondo una disposizione più o meno geometrica-
stru urale nell’apparecchiatura muraria, come l’albergo 
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Ediﬁ ci con fondi scuri ed elemen"  decora" vi 
chiari
L’uso di appara  decora vi chiari su specchiature 
più scure cara erizza le archite ure maggiormente 
di pregio della prima fase costru  va di Asmara, in 
cui il loro ruolo è quello più classico di imitazione 
di materiali lapidei nobili, quali i marmi, per i 
par   di cornici, architravi e paraste a riprendere 
gli ordini classici.
Anche gli a ribu  croma ci, in questo senso, 
rispecchiano una maniera generalmente 
“conservatrice” di tra are i prospe  , com’era 
la produzione premoderna, al di la dello s le 
archite onico in sé, evidenziando coerentemente 
il lessico dei fron  secondo la deﬁ nizione di Ordine 
che Zander richiamava al convegno di Roma sul 
coloriture nell’edilizia storica del 1984:
“S le, successione regolare delle par  secondo un 
modo, una forma”; disposizione di ogni cosa a suo 
luogo secondo un determinato conce o; senza 
“ordine” non s’adempiono le regole, non si segue 
la norma. La regola è un modo materiale di seguire 
la norma; ritmo, movimento cadenzato; simmetria, 
giusta corrispondenza delle par  di un tu o.”
G. Zander, La coloritura degli ediﬁ ci e l’ordine archite onico, 
fa parte di Intonaci colore e coloriture nell’edilizia storica, 
A   del Convegno di studi, Roma. 25-27 o obre 1984, 
in Bolle  no d’arte. Supplemento, Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali (a cura di), Supplemento al n. 35-36, 
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Ediﬁ ci con par"  in lapidei naturali o ar" ﬁ ciali e par"  intonacate con 
" nteggiature chiare
Lo stesso eﬀ e o di contrasto o enuto sulle superﬁ ci chiare in cui erano 
inserite le incorniciature in laterizio, era prodo o dall’accostamento 
di ampie par  di cor na muraria di ma oni a vista o pietra e par  
intonacate e  nteggiate in colori chiari, col preciso scopo di far 
spiccare i disegni geometrici e le greche create dalla disposizione 
varia dei ma oni rispe o la muratura regolare e dei pezzi speciali di 
laterizio quali arche  , modanature, fasce di coronamento. 
Composte in proporzioni diverse, le due ﬁ niture cara erizzano 
speciﬁ camente ogni archite ura che cos tuiscono: dalle semplici 
incorniciature bianche delle bucature delle caserme e militari del 
Forte Baldissera sulla pietra a vista appena sbozzata, all’inserto di 
testata sopra l’ingresso del Carcere Giudiziario e alla fascia so ogronda, 
alle composizioni più complesse dei villini a torre e del Teatro Asmara, 
passando per l’incorniciatura di archi e ogive, balaustre e colonnine 
negli ediﬁ ci più rappresenta vi della produzione ecle  ca.
Il più esplicito u lizzo della bicromia per i prospe   è cos tuito dagli 
ediﬁ ci in s le neo Medievale a fasce alterne come l’ex Is tuto di San 
Giuseppe, oggi sede della Tipograﬁ a Francescana, il cui paramento 
murario interamente in ma oni lascia a vista quelli delle fasce 
leggermente in agge o, mentre è intonacato e  nteggiato in colori 
chiari, probabilmente bianco, in origine, in quelle so osquadro. 
Altra par colarità riscontrata all’interno di questo macrogruppo 
sono le incisioni e le rigature delle par  intonacate a disegnare 
mo vi geometrici, come in tu o il complesso della Ca edrale (la 
chiesa, il campanile, il cor le interno, il Teatro Santa Cecilia e gli altri 
fabbrica  ausiliari), ma anche nell’ediﬁ cio sede del Commissariato 
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4.2.2  Aspe!   croma" ci: la fase modernista
Vedute d’insieme
La Asmara moderna, successiva all’ampliamento 
della Colonia e alla diﬀ usione dei criteri proge uali 
razionalis , è fortemente cara erizzata nella 
conﬁ gurazione urbana dalla accelerata crescita 
demograﬁ ca e dal conseguente aumento dei servizi 
richies . 
L’apertura di nuovi, numerosi, esercizi commerciali 
e rice  vi ha richiesto il loro inserimento diﬀ uso 
nell’abitato, a par re dalle vie principali, nei piani 
terra dei nuovi ediﬁ ci mul piano che si sos tuivano 
ai preceden  fabbrica  lungo il Viale Mussolini e le 
strade limitrofe. 
L’inclusione dei negozi nelle quinte urbane, 
tu avia, non è mai stata intesa come una completa 
integrazione formale, tu ’altro. 
Nella composizione dei prospe   è sempre ne a 
la separazione delle funzioni pubbliche, a livello 
strada, da quelle residenziali dei piani superiori. 
Molto frequentemente il piano terra era tra ato 
come un alto basamento ﬁ nito in ﬁ nta pietra, sul 
quale spiccavano gli eleva  intonaca  e  nteggia  
diﬀ erentemente. 
La divisione degli usi è sempre ricercata e ne a, 
sempre deﬁ nita da una variazione croma ca ma 
spesso anche dall’inserimento di sole e fra i due 
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o ancora dall’inserimento di ampi tendaggi per le 
aree esterne a rezzate di bar e caﬀ e erie. 
L’ediﬁ cio vero e proprio era quello percepito 
dal primo piano a salire, mentre la fascia bassa 
era intesa come superﬁ cie di servizio all’a  vità 
commerciale ospitata.
Di per sé, questa composizione dei prospe  
garan va già una certa diversiﬁ cazione dei fron  
urbani, ulteriormente accentuata dall’estrema 
varietà con cui erano tra ate le singole par celle 
edilizie, ben diﬀ erenziate dalle a  gue da una ne a 
variazione croma ca il cui risultato ﬁ nale era una 
notevole varietà della quinta stradale, organizzata 
scenograﬁ camente in maniera tale da non essere 
immediatamente ripe  va o banale. 
Tale risultato era o enuto con l’alternanza delle 
cromie predominan  chiare o scure, ma anche 
variando la composizione dei volumi degli ul mi 
livelli, dispos  asimmetricamente rispe o il 
prospe o sull’aﬀ accio principale, con l’inserimento 
di intelaiature di coronamento in cemento armato 
e, frequentemente, di logge incassate nel piano di 
facciata o agge an . 
In aggiunta, lo sfalsamento dei volumi ed i corpi 
d’angolo semicircolari contribuivano ulteriormente 
a produrre quell’eﬀ e o di movimento alla base dei 
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Ediﬁ ci con fondi chiari ed elemen"  decora" vi scuri
Un ampio numero di ediﬁ ci realizza  nella fase modernista di 
Asmara si presenta con fondo chiaro ed elemen  decora vi 
scuri. Quelli propos  nella sezione presente hanno dimensioni 
contenute e sono ancora riconoscibili come gerarchicamente 
subordina  ai fondi in termini di superﬁ cie occupata, benché 
sia più corre o a ribuirgli un rapporto di complementarietà 
rela vamente alla funzione lessicale che svolgono nella 
composizione prospe  ca.
Nello speciﬁ co, analizzando le archite ure che usano questa 
combinazione croma ca è possibile intuire la funzione originaria 
ediﬁ cio per ediﬁ cio. 
Spesso, le fasce scure bordano con con nuità i cornicioni, i 
balconi e i marcapiani a so olineare la plas cità del prospe o, 
estendendosi sulle superﬁ ci re  linee e su quelle curve a correre 
su tu   i la  del fabbricato, aumentando il senso di movimento 
già impresso dai volumi.
Diﬀ erente è il caso in cui le fasce più scure sono combinate in 
riquadrature geometriche all’interno di un disegno bidimensionale 
del prospe o, listano con bordi so  li i coronamen , o 
cara erizzano alcuni elemen , quali pensiline e sole e, o ancora 
scri e e in tolazioni dei fabbrica  stessi. 
In altri casi ancora, le fasce più scure sono u lizzate per 
so olineare con par colare rilievo il par to d’ingresso oppure 
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Ediﬁ ci con fondi scuri ed elemen"  decora" vi chiari
La scelta di conferire una predominante ai toni 
scuri per i fondi e chiari per le marcature decora ve 
risulta molto più contenuta della combinazione 
opposta.
La raccolta di foto storiche del centro urbano 
tes monia pochi casi che rientrano in questo 
raggruppamento e buona parte di essi, in 
controtendenza con i nuovi indirizzi proge uali e 
estraniandosi dalla polemica internazionale circa il 
riﬁ uto degli s li premoderni, denota un uso delle 
decorazioni chiare (molto probabilmente bianche), 
di  po classico. 
Le zoccolature, le cornici sommitali, i marcapiani, 
le mostre delle bucature, sembrano voler 
esplicitamente imitare la pietra sia nel colore che 
nell’uso sinta  co all’interno del prospe o. 
Si ritorna all’u lizzo bidimensionale di un apparato 
decora vo più propriamente inteso nell’accezione 
usuale, subordinato alla conﬁ gurazione 
archite onica complessiva delle facciate, fa a 
eccezione per l’ediﬁ cio di Seraye Street, in cui 
il bianco è u lizzato come ﬁ nitura croma ca di 
un’intelaiatura a modulo quadrato di calcestruzzo 
che interessa i due prospe   sui fron  strada 
riquadrando specchiature piene ﬁ nestrate e logge, 
per diventare orditura libera di travi e pilastri al 
livello del terrazzo, in una accezione indubbiamente 
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Ediﬁ ci con par"  in lapidei naturali o ar" ﬁ ciali e 
par"  intonacate con " nteggiature chiare
L’u lizzo del lapideo a vista per le ﬁ niture esterne, 
nella fase modernista, ha la stessa funzione 
assunta in quella precedente, ossia la ricerca di 
eviden  contras  tramite l’uso della bicromia data 
dall’accostamento della pietra e dell’intonaco 
chiaro, ma a diﬀ erenza del ruolo di quest’ul mo 
nella produzione ecle  ca, le par  chiare trovano 
nella successiva uguale spazio di quelle scure. 
Nessuna delle due predomina sull’altra ma si 
relazionano secondo un rapporto di equilibrio 
gerarchico, in cui ognuna deﬁ nisce l’altra per 
contrapposizione.
Nelle stru ure pubbliche del Tribunale per eritrei 
e dei merca  coper  (ortofru  colo e del pesce), 
sono usa  rispe  vamente i ma oni di laterizio ed 
il granito per la parte basamentale dei fabbrica , 
primariamente quale scelta materica a fronte del 
più intenso e par colare deterioramento dovuto 
alle speciﬁ che des nazioni d’uso, ma resta evidente 
la volontà di combinare l’aspe o funzionale con 
quello este co se si osserva l’eﬀ e o prospe  co 
delle successioni di pilastri, archi e colonne che 
accentua il punto di fuga dello spazio che si apre 
nella Piazza della Moschea, di cui l’ediﬁ cio religioso 
è la testata.
Diverso è l’uso che si fa del lapideo nei Magazzini 
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stoccaggio di cereali la cui funzione produ  va 
gius ﬁ ca l’impiego della cor na lapidea di  po 
basal co dall’aspe o massiccio, chiusa all’esterno 
se non nella parte ad intonaco che segna l’ingresso.
Nel Bar Zilli, la superﬁ cie tra ata a ﬁ nta pietra, con 
lastre di cemento bianco tonalizzate con pigmen  
per ricreare un eﬀ e o marmo che tende ad un 
beige rosato, cos tuiva la cromia intermedia fra 
la specchiatura intonacata del par to curvo che 
raccorda lo snodo stradale su cui insiste,  nteggiata 
con un colore più scuro, ed i ﬁ anchi laterali su cui 
si aprono le ﬁ nestre della zona adibita a residenza, 
bianche.
Un ruolo preponderante occupa la superﬁ cie 
in ma oni a vista nell’ediﬁ cio AGEA, in cui è 
intonacato il corpo centrale dell’ingresso con la 
pensilina semicircolare, mentre risulta bilanciata 
nel fabbricato che ospitava la compagnia aerea 
Ala Li oria, in cui la curvatura della facciata è 
accentuata dalle fasce bianche dei balconi che, 
passando sopra la parte in laterizio, ne vengono 
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Ediﬁ ci mis" 
Il numero di ediﬁ ci che si inseriscono in questa 
categoria, da solo rappresenta un dato interessante 
a sostegno delle ipotesi ﬁ nora avanzate circa 
la centralità della scelta dei contras  croma ci 
ne   quale strumento di espressione della nuova 
archite ura di Asmara.
A diﬀ erenza delle categorie preceden , in cui, 
alterna vamente, i toni chiari e scuri erano u lizza  
secondo gerarchie chiaramente riconoscibili, 
anche se entrambe fondamentali per l’espressione 
archite onica complessiva del prospe o e 
dell’ediﬁ cio, in numerosi casi non si può a ribuire 
all’una o all’altra parte un ruolo subordinato ma 
complementare.
Questa scelta non interessa in maniera se oriale 
alcune categorie di fabbrica , ma si riconosce sia in 
quelli pubblici che in quelli priva , nelle residenze 
come negli esercizi commerciali o produ  vi, come 
in quelli specialis ci.
In mol  casi, non solo le  nteggiature ﬁ nali 
cara erizzavano le diverse porzioni di prospe o su 
cui erano applicate, ma si evidenziava il passaggio 
ne o dall’una all’altra realizzando piani di superﬁ cie 
diﬀ eren  mediante so osquadri dell’intonaco 
di pochi cen metri, ma suﬃ  cien  a deﬁ nire 
precisamente gli ambi  croma ci, quando non si 
era in presenza di veri e propri cambi di volumi.
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in base alla archite ura su cui era applicata, talvolta 
marcando corpi funzionali diﬀ eren , come nel caso 
dei blocchi dei servizi, ma l’elemento variante così 
inserito nel lessico del prospe o signiﬁ cava anche 
un cambio di le ura dell’impianto complessivo, 
spesso invertendo una predominanza orizzontale 
con gli inserimen  ver cali.
In altri casi, come per il Palazzo Falle a, le fasce 
scure sul fondo di tonalità opposta disegnano 
un’intelaiatura di travi e pilastri secondo uno 
schema regolare, elementare, ma di notevole 
cara erizzazione del prospe o.
Il contrasto croma co era impiegato per evidenziare 
i par   centrali d’ingresso o accentuare l’agge o di 
corpi ad angolo e semicircolari, ma gli esempi più 
liberi e innova vi in questo senso si registrano nel 
residenziale, dove la ricerca razionalista poteva 
esprimere il proprio cara ere più crea vo.
Studiando il repertorio fotograﬁ co si possono 
ulteriormente riconoscere altri so ogruppi in cui, 
vicendevolmente, i colori chiari e scuri erano da  
ai fondi, apparentemente senza una regola precisa. 
È da notare, tu avia, che nei casi in cui il fondo 
chiaro è retrostante rispe o un volume in agge o 
su di esso, l’eﬀ e o ﬁ nale del corpo sporgente 
sul piano di facciata è di maggiore cara ere o 
severità, a seconda dell’archite ura, mentre nella 
combinazione inversa, il fondo scuro conferisce allo 
spiccato chiaro ulteriore plas cità e movimento, 
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Ediﬁ ci monocroma" ci
Dalle foto storiche alcune delle archite ure 
più signiﬁ ca ve del centro storico appaiono 
monocroma che, probabilmente bianche. 
In presenza di prospe   par colarmente ar cola  
o di volumi ampi od organizza  in maniera 
complessa, le ombre autoproie ate dalle medesime 
membrature archite oniche sembrano essere 
u lizzate esse stesse come elemen  cara erizzan  
i fron , come componen  di contrasto sul fondo 
chiaro.
Ne sono un esempio il Palazzo Bahobesci, all’angolo 
tra Harnet Avenue e Fenkil Street, o l’ediﬁ cio 
Adriano Cavo, entrambi residenziali, o i fabbrica  
che si a estano sulla Piazza della Grande Moschea.
Nel caso del Palazzo Mu on e della Coloniale 
Siderurgica, le logge rivestono nei prospe   lo 
stesso ruolo dei corpi agge an , ma u lizzando i 
vuo  in luogo dei volumi per ricreare l’eﬀ e o scuro 
di contrasto.
Nella ex Caserma Mussolini le riseghe delle 
riquadrature dei prospe  , di poco sfalsate l’una 
rispe o all’altra, dal piano più esterno di facciata 
al più incassato, producono le so  li listature scure 
rispe o al fondo chiaro.
Un caso a parte è cos tuito dalla sede dell’Opera 
Nazionale Dopolavoro, che nelle foto d’epoca 
mostra una cor na muraria apparentemente 
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conferiva ulteriore austerità ad un’archite ura già 
notevolmente greve e dal taglio monumentalista 
più  pico dell’archite ura totalitarista.
Ancora diﬀ eren  sono gli ediﬁ ci che realizzavano i 
contras  croma ci ricerca  alternando le superﬁ ci 
intonacate chiare con quelle vetrate, come nel caso 
della ex ﬁ liale AGIP, oggi sede del Ministero del 
Commercio e dell’Industria e l’ediﬁ cio che ospitava 
la sede della compagnia di traspor  “Lloyd Tries no” 
e della ﬁ liale locale della Fondiaria Assicurazioni. 
Il primo con ﬁ nestre a nastro, mentre il secondo 
(in maniera leggermente diversa dall’immagine di 
proge o), in riquadri re angolari ampi, entrambi 
impiegano il vetro nelle porzioni curvilinee 
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4.2.3  Casi studio
Central Poste Oﬃ  ce
Il blocco edilizio che ospita l’Uﬃ  cio Postale è 
cos tuito da due ediﬁ ci sor  in fasi diﬀ eren 
sebbene quasi contemporanee. 
Sul lato nord dell’isolato, aﬀ acciato su quella 
che originariamente era la piazza omonima, 
successivamente Piazza Roma, fu costruito nel 
1906 il Tribunale per gli italiani, ampliato verso sud 
nel 1916 su proge o dell’ing. Odoardo Cavagnari 
con l’uﬃ  cio postale, ancora oggi opera vo con la 
stessa funzione.
Il Tribunale, ediﬁ cio su due livelli, por cato, 
si cara erizza per uno s le neoclassico molto 
semplice, il cui apparato decora vo è cos tuto da 
un sistema di paraste e fasce marcapiano, una bassa 
zoccolatura e l’incorniciatura, con riquadrature 
elementari, delle ﬁ nestre. 
A coronamento centrale del fabbricato è posto un 
 mpano triangolare a dentelli al diso o del quale è 
collocato l’orologio.
Il propse o sul lato sud, ad un solo piano, pur se 
di dimensioni più contenute risulta più ricco nella 
decorazione, con un portale centrale in ﬁ nto 
bugnato dall’aspe o massiccio che contrasta con 
le edicole delle ﬁ nestre, con mensole a volute e la 
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Riferimen  circa la ﬁ nitura croma ca dell’Uﬃ  cio delle Poste possono 
essere recupera  dalla documentazione fotograﬁ ca storica conservata 
presso vari archivi ma anche dalla tes monianza dire a degli asmarini 
più anziani che hanno memoria dei colori originari del fabbrica .
Verosimilmente negli anni Sessanta del Novecento l’ediﬁ cio è stato 
uno dei pochi ad essere ogge o di lavori di manutenzione/modiﬁ ca 
da parte del Derg e opico, di cui, per ovvie ragioni, scarseggia la 
documentazione uﬃ  ciale.
Ad oggi, tu o il complesso è di colore verde per i fondi e le specchiature 
e giallo-ocra per le par ture decora ve, mentre i colori originari erano 
il bianco ed il grigio.
Il prospe o sud, sulla Piazza delle Poste, secondo i documen  a 
disposizione presentava un intonaco liscio bianco con una zoccolatura 
piu osto elevata che raggiungeva i davanzali delle ﬁ nestre, realizzata 
ad intonaco con ﬁ nitura grezza e disegno dei corsi e dei giun  a simulare 
i blocchi di un bugnato. 
Sia il basamento che il portale erano  nteggia  di grigio. 
Al diso o della linea di gronda, la fascia decorata era invece di un rosso 
tendente al bordeaux per il fondo su cui spiccavano i mo vi a rilievo, 
bianchi, come si vede ancora oggi nei pun  in cui le  nteggiature a uali 
sono andate perse.
A ualmente, la specchiatura di fondo della fascia è bianca mentre la 
decorazione è azzurra; il prospe o è verde e ocra come i restan  tre.
In questo caso speciﬁ co sarebbe ridu  vo concentrare l’a enzione sulle 
 nteggiature senza occuparsi anche del supporto su cui è applicato e 
dei materiali u lizza  per l’intervento di modiﬁ ca operato sui prospe  . 
Su un intonaco liscio chiaramente visibile in alcuni pun  in cui sono 
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notevolmente, i deposi  di polveri e par colato che, 
anche quando incoeren , risultano diﬃ  cili da rimuovere 
con semplici interven  manuali di pulitura. 
Dal punto di vista formale questo implica una notevole 
variazione di tono delle cromie iniziali, che sono andate 
progressivamente scurendosi in tempi rela vamente 
brevi. Oltre ciò, l’applicazione dell’ulteriore strato 
di intonaco ed il rela vo aumento dello spessore 
complessivo ha variato la conﬁ gurazione dell’apparato 
decora vo in corrispondenza, in par colar modo, 
delle incorniciature delle ﬁ nestre, di cui non sono più 
apprezzabili i primi dentelli a conta o con la specchiatura 
liscia di fondo, quasi del tu o aﬀ oga  nell’intonaco. 
Anche la le ura del prospe o nord, pur con un linguaggio 
archite onico meno ricco, risulta inﬁ ciata dal cambio di 
ﬁ nitura: l’apparato decora vo semplice, cos tuito da 
calce, ne è stato applicato uno  po “Terranova”1, a 
base cemen zia, con la  pica ﬁ nitura grezza dovuta 
all’applicazione a spruzzo eseguita presumibilmente 
negli anni Sessanta, stando alle tes monianze orali, 
benché dai documen  visiona  non sia stato possibile 
datare l’intervento. 
La diﬀ erenza materica tra i legan  dei due intonaci è 
il principale problema riguardo la conservazione delle 
ﬁ niture esterne del manufa o. Ne sono prova i distacchi 
visibili in par colar modo nella parte basamentale, 
maggiormente sogge e alla presenza di umidità 
nelle murature, che separano lo strato Terranova dal 
so ostante a calce, sollevandolo in porzioni ne amente 
dis nte dalla superﬁ cie precedente. In tali pun , 
l’intonaco a calce risulta sogge o ad un processo di 
polverizzazione che, nonostante sia complessivamente 
limitato, denuncia la mancanza di compa bilità delle 
due par . Riguardo la conservazione materica, la 
ﬁ nitura grezza dell’intonaco Terranova favorisce inoltre, 
1 Il Terranova fu immesso nel mercato italiano a par re dal 
1932 dalla società Intonaci Terranova del cavaliere Aris de 
Sironi. Normalmente colorato in pasta con pigmen  natura-
li mescola  al legante cemen zio ed ai silica , poteva esse-
re steso in spessori dai 7 ai 3 mm a seconda del  po di ap-
plicazione a cazzuola o a spruzzo. Principali cara eris che di 
questa ﬁ nitura erano l’elevata resistenza meccanica e compat-
tezza della massa, che ne favorivano l’impermeabilità, nonché 
una buona tenuta del croma smo grazie all’incorporazione in 
pasta dei pigmen , che maturavano con l’intero strato solidiﬁ -
candosi con esso a favore di una migliore e più estesa durabi-
lità.
Tra o da: Cupelloni L. (a cura di), Materiali del moderno: cam-
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fasce e paraste lisce, dal disegno estremamente rigoroso 
nella sua elementarità, di poco in rilievo rispe o al 
piano principale, proprio per questo necessita di bordi 
ne   e spigoli vivi a deﬁ nire chiaramente gli elemen  
archite onici e la gerarchia che intercorre fra di essi. 
Anche per quanto riguarda il fregio del prospe o 
sud il principale problema circa la conservazione è 
rappresentato dal materiale u lizzato prima ancora che 
dalla scelta delle speciﬁ che cromie. 
I mo vi a rilievo sono sogge   ad una evidente 
esfoliazione della pa na pi orica più superﬁ ciale, la cui 
consistenza plas ca ha reso più grossolano il disegno 
degli stucchi diminuendone la deﬁ nizione. 
Al diso o della pellicola degradata,  le cromie originali 
sono ancora chiaramente visibili.
Per quanto concerne il prospe o nord, rela vo alla parte 
di fabbricato nato per ospitare gli spazi del Tribunale 
Italiano, l’apparato iconograﬁ co storico sembra 
riportare due fasi croma che dis nte, a ualmente da 
datare, riguardo il tra amento del par to centrale, di 
cui una sembra coerente con il restante prospe o, con 
il fondo chiaro e le paraste e le cornici più scure, mentre 
la seconda pare inver ta rispe o alle due ali laterali, con 
l’apparato decora vo chiaro, forse bianco, su un fondo 
più scuro, che peraltro corrisponderebbe, dal punto 
di vista composi vo, ad una migliore interpretazione 
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L’osservazione dire a delle cromie dei prospe   è stata possibile nei pun  in 
cui l’intonaco Terranova presentava delle lacune ed il substrato era esposto 
ed ulteriormente campionabile, cioè generalmente nelle par  inferiori 
dell’ediﬁ cio. La sua rimozione meccanica nei pun  di maggiore adesione, a 
causa della tenacità e della rigidità elevate che ancora presenta l’intonaco, 
avrebbe signiﬁ cato un’operazione  di asportazione non semplice, con una 
lacuna ﬁ nale estesa a fronte di una impossibilità immediata di risarcitura 
che avrebbe esposto la porzione di prospe o ad ulteriori degradi. 
La mancanza di ponteggi per raggiungere le par  alte dell’ediﬁ cio e 
sfru are delle aree di campionamento o  mali è esso stesso un fa ore da 
considerare nella le ura stra graﬁ ca, tu avia la presenza di umidità nelle 
par  inferiori delle murature, grazie al clima complessivamente asciu o, 
non è tale da inﬁ ciare in maniera decisiva l’osservazione macroscopica degli 
stra  di ﬁ nitura per quanto concerne lo speciﬁ co aspe o indagato.
Le osservazioni macroscopiche dire e hanno cercato riscontro dei da 
precedentemente acquisi  al ﬁ ne di predisporre il miglior numero di 
strumen  conosci vi nell’o  ca delle scelte di intervento. 
Le cromie riportate si intendono dalla più recente alla più an ca.
In diversi dei pun  censi  si evidenzia, fra la fase a uale ed una base 
bianca  o grigia, una intermedia rossastra, sopra u o in cornici e davanzali, 
probabilmente intonate alla fascia so ogronda del lato sud.
Nella porzione che originariamente ospitava il Tribunale è comune a tu e le 
membrature decora ve un primo strato bianco, ma resta da accertare che 
sia la  nta eﬀ e  vamente scelta per la resa croma ca ﬁ nale o semplicemente 
il fondo di uno strato diﬀ erente. 
Una ﬁ nitura ocra sembra fosse già presente sull’intonaco liscio che precede 
il Terranova (punto 1, prospe o nord), ma il punto 2, sulla parasta est 
evidenzia, oltre alla successione ocra/ocra/bianco, due ulteriori stra 
di coloritura applica  su quello che sembra un intonachino di ﬁ nitura di 
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Prospe! o nord
Punto 1 Punto 2 Punto 3
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Prospe! o ovest
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Punto 1 Punto 2
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Le graﬁ cizzazioni croma che proposte di seguito illustrano lo stato croma co a uale ed una verosimile 
ricostruzione della fase storica originaria, cui solo eventuali, più approfondite indagini di laboratorio potrebbero 
dare conferma o smen ta deﬁ ni va ed una deﬁ nizione precisa, spe rofotometrica, delle gradazioni delle  nte.
Nel caso speciﬁ co, il problema di un eventuale ripris no del colore si intreccia più che altrove con quello della 
conservazione del materiale dello strato di so ofondo, ossia l’intonaco Terranova che, di per sé, si presenta 
in buone condizioni. Per tale mo vo principalmente, ipo zzarne una rimozione risulterebbe gravemente 
trauma co per l’ediﬁ cio ed insensatamente dispendioso, nonostante gli eviden  limi  composi vi sopra espos . 
D’altra parte, la riproposizione del bianco inizialmente usato per le specchiature presenta essa stessa dei 
problemi conserva vi che inﬁ cierebbero in poco tempo la resa formale intenzionale, dal momento che le 
asperità dell’intonaco accumulerebbero in breve polveri e materiali più o meno coeren  che virerebbero 
rapidamente il bianco in grigio, tonalità usata per l’apparato decora vo, annullando il senso di contrasto fra le 
membrature archite oniche.
Gli interven  conserva vi su tale intonaco, a parte le circoscri e zone in cui è necessario un ripris no per la 
presenza di lacune, si espliciterebbero in una generale, profonda pulizia meccanica indire a dello strato,  po 
jos, la cui intensità, benché calibrata nella pressione del ge o e nella granulometria degli iner , non potrebbe 
comunque essere eccessivamente debole al ﬁ ne di raggiungere lo scopo, in rapporto alla lavorazione superﬁ ciale 
esistente. In questa condizione, la scelta di ripris nare una  nteggiatura bianca, cioè che necessita di una più 
frequente manutenzione e perciò sogge a ad una abrasione fuori dal normale ciclo di usura, comporterebbe 
un impegno sproporzionato a fronte di un risultato diﬃ  cilmente soddisfacente.
Le riﬂ essioni poste in essere, perciò, suggeriscono una generale a enzione alla conservazione della diﬀ erenza 
croma ca fra apparato decora vo e fondo, pur nel più esteso mantenimento delle cromie a uali.
In par colare, al ﬁ ne di consen re una corre a le ura del lessico dei fron  sarebbe auspicabile, per il prospe o 
nord, il miglioramento croma co della zoccolatura, con un colore dello stesso tono delle par ture a rilievo, 
eventualmente scurito modiﬁ candone la luminosità o la saturazione, da stabilire in  can ere mediante 
campionature di prova e la uniformizzazione delle specchiature di fondo della porzione del  mpano e 
dell’orologio, in accordo con le altre corrisponden  del prospe o. Anche per quanto riguarda il prospe o sud, 
la tonalizzazione corre a della zoccolatura ed il tra amento unitario e coerente del portale d’ingresso, oltre a 
re  ﬁ care l’a uale sgramma catura, sosterrebbero meglio la scelta croma ca corrente per la fascia so ogronda 
per cui, anche volendo conservarne le tonalità, bisognerebbe imprescindibilmente operare una rimozione della 
pellicola esistente e la successiva applicazione del nuovo strato di  nta con materiali idonei al supporto.
Due par colari della fascia decorata so ogronda: 
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Palazzo Lazzarini
Il palazzo Lazzarini si a esta su NaKfa Avenue col fronte 
principale a segnare la biforcazione di Segeney  Street, 
sviluppandosi con andamento curvilineo lungo il vecchio 
tracciato del Mai Bela che in questo punto a raversava la 
ci à prima che l’alveo fosse interrato, negli anni Trenta.
Il blocco di testa, parallelo alla via principale, inizia a 
curvare mantenendo i tre livelli fuori terra per un breve 
tra o e proseguendo poi con tre successive porzioni la 
cui altezza degrada ﬁ no ai due piani del fronte curvo sul 
grande incrocio con Selam e Qeyh Bahari Street.
Nonostante il notevole sviluppo, il complesso misto 
commerciale/residenziale non risulta monotono nè 
banale nell’ar colazione dei volumi e nel disegno dei 
prospe  , in cui agge  , balconi e bucature deﬁ niscono 
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Un primo proge o del palazzo, come si ipo zza leggendo le carte 
degli archivi dell’AHP, doveva essere stato so oposto all’uﬃ  cio 
tecnico del Comune  di Asmara prima o nel febbraio 1937, ma alcuni 
problemi devono essere insor  dopo la concessione in merito alle 
des nazioni d’uso autorizzate ed ai rappor  col proprietario del Bar 
Udine, forse esistente nell’area prospiciente il Corso del Re, tanto da 
determinarne la revoca da parte del Comune, non essendo chiaro se 
in corso d’opera o ancor prima di dare inizio al can ere.
Nel carteggio rela vo all’ediﬁ cio, un foglio di appun  informali 
dei tecnici comunali (molto probabilmente la bru a necessaria 
a redigere il parere uﬃ  ciale, risalente verosimilmente al febbraio 
1937), scri o in corsivo a ma ta, riporta le osservazioni che avevano 
determinato il blocco dei lavori, il provvedimento ado ato e le 
modiﬁ che che il proge o avrebbe dovuto subire perchè ne fosse 
autorizzata inﬁ ne la realizzazione.
“1) non si è tenuto conto della des nazione prestabilita dalla concessione. 
Quindi la concessione per quanto riﬂ e a […] incluso cioè il bar Udine è 
tolta.
2) si concede una nuova autorizzazione globale (compreso cioè il bar 
Udine) in relazione al proge o previo completo accordo tra Gibertoni e 
Lazz. Ed il concessionario del bar Udine.
3) La concessione (che di sola concessione si tra a per quanto riﬂ e e la 
costruzione sopra il Mai Ciuet) avrà la durata di 5 anni.
4) la parte prospiciente il viale del Re verrà adibita a caﬀ è ed a ristoratore. 
La parte allungata sopra il Mai Belà - corrispondente alla concessione di 5 
anni – sarà adibita a vetrine esposizione e vendita ogge   d’arte: mobili”.
Nello stesso foglio, a fronte, una pagina di appun  e considerazioni 
riguardo il fabbricato a ﬁ rma di Guido Ferrazza, Capo dell’Uﬃ  cio 
Tecnico, datata 12 febbraio 1937, riporta:
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diagonali che segnano il corso del de o torrente.
Il disagio che oggi si avverte dipende dal fa o che la testata del lungo ediﬁ cio 
ricordato ha l’asse principale obbliqua al corso del Re, che deve dare il là, come 
andamento, a tu   gli ediﬁ ci che dovranno sorgere in fregio al corso stesso. La 
nuova testata a due piani, oltre il terreno, risolve anche il problema este co 
dell’ediﬁ cio che copre il Mai Ciuet, il quale, passa in seconda linea, e riprende 
in arretrato, come è naturale, l’andamento delle vie che lo ﬁ ancheggiano.
Per la stru ura archite onica della stessa nuova costruzione si raccomanda 
di togliere qualche mo vo strano, come p. es. la squadra rossa che taglia la 
facciata”.
In seguito alle modiﬁ che ordinate il proge o deve aver subito gli 
adeguamen  necessari che hanno consen to all’amministrazione 
l’approvazione nel marzo 1937, ma ancora altre variazioni riguardo 
le altezze delle diverse par  del fabbricato devono aver richiesto una 
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La prospe  va acquerellata prodo a dallo Studio Cappellano a supporto del primo proge o è datata 26 febbraio 1937. Molto probabilmente è a questa versione del prospe o 
che Guido Ferrazza avanza le osservazioni riguardo la “squadra rossa” a lui non gradita. Il proge  sta ha scelto un verde acceso per le par  in rilievo e agge o ed un bianco/
crema per quelle arretrate sul ﬁ lo di facciata. Nello sviluppo curvilineo, cui ancora sembra mancare la testata su Selam St., il verde evidenzia il piano terra commerciale.
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La pra ca con protocollo n.8884, 
“[...] per la costruzione: 
a) di un ediﬁ cio in luogo e vece del Bar UDINE,
b) di alcune modiﬁ che nell’altezze della costruzione già 
approvata  dalla On.le Commissione in data 4/3/1937.
Il tu o a farsi sull’area di terreno posata a cavallo 
del Mai-Cioet, fra le proprietà Ricupito ed Azienda 
Ele rica”
presentata da Alfredo Lazzarini e Gino Gibertoni, 
accompagna il proge o so oposto a modiﬁ ca, 
approvato ancora, deﬁ ni vamente pare, in data 5 
maggio 1937. 
Come si vede a ﬁ anco e nelle pagine a seguire, il 
blocco di testa sul Corso del Re è quello approfondito 
più in de aglio, con disegni in scala 1:50. 
Per quanto riguarda i prospe  , rideﬁ ni  in base alle 
indicazioni ricevute, quello principale viene privato 
della sole a rossa appena sporgente e piegata ad 
“L” ed i balconi diventano di muratura piena, che 
sos tuisce la leggera ringhiera precedente. 
Tu o il blocco coincidente con la camera da le o 
al secondo piano acquista rilievo, riportando lo 
stesso spessore di agge o del balcone anche sul 
lato ovest, verso quella che è chiamata via Recupito 
nelle tavole tecniche.
Probabilmente per questa variazione di proporzione 
dei volumi anche la ﬁ nitura croma ca ha subito una 
sostanziale modiﬁ ca, nonostante la scelta di base di 
una ne a bicromia sia rimasta la stessa.
Inizialmente, i piani retrostan  il ﬁ lo più esterno 
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piano terra e la porzione sinistra per tu   i livelli erano verdi, a seguire 
parallelamente la “L” della squadra rossa. 
Successivamente e confermando le ipotesi interpreta ve ﬁ nora 
avanzate, i colori sono sta  inver  . 
Da proge o modiﬁ cato, le specchiature arretrate diventano scure (non 
si ha no zia, secondo i documen  a ualmente no , se verdi o di altro 
colore), mentre per accentuare ulteriormente l’accresciuto agge o si 
u lizza il bianco.
Il prospe o est, verso la S.E.D.A.O., la Società Ele rica Dell’Africa 
Orientale, risulta sostanzialmente diverso dall’a uale, senza la griglia 
regolare degli o o balconi che occupano i due piani superiori risolvendo 
l’angolo dell’ediﬁ cio e raccordandolo con l’inizio della curvatura.
Lungo il ﬁ anco curvilineo, il por cato al piano terreno, cos tuito dai 
pilastrini snelli e dalla sole a a coprire il passaggio a  guo alle vetrine 
per tu o lo sviluppo del corpo di fabbrica, si riduce alla sola porzione 
della testata secondaria, peraltro a ualmente ancora diﬀ erente dal 
proge o, essendo le par  agge an  poggiate su mensole, a sbalzo e 
non su pilastri.
A comba ere la monotonia di un fronte così esteso doveva essere la 
varietà formale dei diﬀ eren  corpi di fabbrica, diﬀ erenzia  per altezza, 
disegno delle bucature e allineamento rispe o il ﬁ lo principale di 
facciata. 
La scelta del colore verde, u lizzato per tu o il livello terreno, avrebbe 
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A sinistra è rappresentata la variante del maggio ‘37 con le des nazioni 
d’uso commerciale e ad uﬃ  ci previste per il corpo curvilineo e le 
indicazioni riguardo la sopraelevazione del volume centrale e la 
realizzazione della testata su Selam Street. In quest’ul ma sono ancora 
rappresenta  i pilastrini del por co, mai realizza  o elimina  in seguito.
A destra è lo studio prospe  co del blocco principale su Corso del Re 
con la nuova deﬁ nizione delle balconate e l’aumento dell’agge o di 
tu o il volume. 
Nel disegno si propone anche la modiﬁ ca delle coloriture di facciata 
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A ualmente, la sola porzione di fabbricato a presentarsi in buono stato 
conserva vo rela vamente alle coloriture esterne è quella della testata 
principale su Nakfa Avenue (ex Corso del Re). Tale giudizio riguarda 
unicamente lo stato materico degli stra  pi orici, evidentemente 
so opos  a manutenzione/ripris no recente.
Dal punto di vista del lessico croma co del prospe o, l’u lizzo 
di toni molto chiari (bianco, crema), sia per gli agge   che per le 
specchiature arretrate ha prodo o un appia  mento complessivo della 
composizione archite onica che inﬁ cia la le ura della ar colazione dei 
volumi e o  ene l’eﬀ e o opposto a quello ricercato in sede di proge o, 
ossia aumentare la plas cità del fronte mediante l’uso del colore ed 
in par colare del contrasto. In questo senso si presenta, al contrario, 
sostanzialmente coerente col proge o, seppure lo stato manuten vo 
dei materiali sia peggiore, la ﬁ nitura degli ul mi due corpi di fabbrica 
sul versante ovest, con il primo livello beige/ocra ed il piano terra di 
un crema/beige chiaro. La combinazione si inverte sul lato est, con il 
piano inferiore di un ocra scuro (come pure la testata semicircolare), 
ed il superiore bianco crema. Nelle restan  par  a tre livelli ed in quella 
terrazzata il dilavamento delle superﬁ ci ha messo in evidenza, sul ﬁ anco 
est, i toni rosso e verde, secondo un ordine stra graﬁ co da accertare. 
Su buona parte del corpo curvilineo, le lacune e l’esfoliazione della 
pellicola pi orica sono due delle patologie più importan  dello strato 
ﬁ nale e resta da indagare se  i fenomeni siano ascrivibili ad una errata 
scelta dei materiali della  nteggiatura o ad un rifacimento dell’intonaco 
cemen zio con cui essa risulta incompa bile.
Altra sgramma catura nella composizione croma ca complessiva 
risulta essere l’u lizzo di una  nta ocra nella parete di fondo di uno dei 
balconi del prospe o principale e nella sola porzione del fronte ovest 
del volume a tre livelli immediatamente a  guo alla testata principale, 
probabilmente riconducibile ad una episodica manutenzione di una 
sola delle par celle, legata dunque alla proprietà.
I saggi croma ci eﬀ e ua  sul prospe o ovest hanno messo in luce 
una sequenza più recente, comune, comprendente il crema (il più 
superﬁ ciale), il bianco, l’ocra, il bianco ed il rosso di un intonachino/
scialbatura colorata in pasta, sopra il fondo cemen zio grigio.
Il saggio numero 3 ha evidenziato la presenza, oltre questa prima 
successione, di ulteriori stra  di bianco, verde, rosso su di un fondo 
crema e cemento. Probabilmente impiegata per uniformare la stru ura 
muraria so ostante, resta da accertare  se  la coloritura in pasta della 
scialbatura rossa sia da ricondurre al possibile uso di una polvere di 
laterizio (un cocciopesto), allo scopo di aumentare le prestazioni dello 
strato di sacriﬁ cio, o alla sola volontà di pigmentare in tal modo il fondo 
per raggiungere la tonalità ﬁ nale desiderata.
Nell’o  ca di un complessivo intervento di ripris no dello strato 
pi orico, la corre a scelta di fondo sui rappor  croma ci da ado are, 
dato l’ampio margine di certezza secondo cui risulta fedele al proge o, 
alla realizzazione, ed al lessico del colore nella fase archite onica, è 
quella dell’ul ma proposta approvata dall’uﬃ  cio tecnico: ossia un 
fondo scuro con il volume agge ante chiaro, per il blocco principale su 
Nakfa Avenue; il colore scuro per tu o il corpo a tre livelli intermedio 
retrostante, che collega la testata al corpo curvilineo; l’inversione del 
rapporto per le porzioni restan , con il colore scuro al piano primo e 
quello chiaro al piano terra.
In merito alla scelta dello speciﬁ co colore scuro, assodato che per le 
par  restan  debbano valere le tonalità del bianco/crema, le possibilità 
riguardano l’uso del verde di proge o, di cui si ha riscontro eﬀ e  vo 
nella realizzazione, o l’ocra/terra, ad oggi in opera.
A supporto della scelta si considera l’intorno del fabbricato, 
considerandone le variazioni dovute al degrado e alla mancanza, anche 
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Le tonalità del beige e delle terre sono quelle prevalen  sulla porzione 
di quinta stradale in cui insiste l’ediﬁ cio e, valutandone la resa croma ca 
complessiva u lizzando ques  toni, il risultato risulta equilibrato 
rispe o al contesto. 
Tu avia, la volontà di varietà croma ca a scala urbana che emerge 
dall’analisi ﬁ nora condo a risulta sicuramente inﬁ ciata dalla 
riproposizione della  nta esistente. Al contrario, l’uso di un verde simile 
a quello di proge o e rilevato nel saggio 3 interrompe la monotonia 
della quinta pur non disturbando l’asse o croma co complessivo. E’ 
da considerare, inoltre, che gli stessi ediﬁ ci vicini al palazzo necessitano 
di interven  di restauro che in diversi casi potrebbero condurre al 
ripris no di tonalità e contras  altre anto for , come il rosso e bianco/
rosato del fabbricato in linea quasi a  guo, a sinistra del prospe o, o il 
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Cinema Odeon
Il cinema Odeon fu realizzato nel 1937 su proge o degli 
archite   Giuseppe Zacche e Giuseppe Borziani1.
Di ampie proporzioni, l’ediﬁ cio è cos tuito dal blocco 
principale che ospita la platea, la galleria, i palchi e 
gli spazi connessi al palcoscenico, secondo il modello 
cinema-teatro che tra gli anni Ven  e Cinquanta circa 
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deﬁ niva le stru ure predisposte ad ospitare entrambi i 
 pi di spe acoli per coprire interamente le richieste del 
pubblico, sempre più interessato al cinematografo.
Nelle due ali laterali che ﬁ ancheggiano il parallelepipedo 
centrale sono colloca  i servizi, con i corridoi di 
distribuzione, le scale, gli accessi al palcoscenico ed agli 
ambien  retrostan .
Secondo il proge o originale, il blocco servizi di sinistra 
avrebbe dovuto sve are sugli altri due2 rompendo 
la simmetria a uale. L’inserimento della torre 
avrebbe conferito maggiore armonia e leggerezza alla 
composizione complessiva dei volumi, che appare invece 
massiccia e austera.
Aﬀ acciato unicamente su Bihat Street, la porzione 
di fabbricato retrostante il prospe o principale è 
impegnata, al piano terra, dalla biglie eria e dal bar, ed 
al piano superiore da una sale a ristoro.
Nonostante la coerenza storica e conce uale degli s li 
ado a  nella costruzione, con il razionalismo cubista 
della facciata e l’alles mento Deco degli spazi interni, 
il risultato complessivo dell’archite ura dell’Odeon 
sorprende per il forte contrasto tra gli esterni severi, dalla 
decorazione pra camente assente e gli interni  ricchi di 
de agli estremamente cura , come la ﬁ nitura a stucco 
ﬂ oreale delle pare  perimetrali della platea, gli arredi 
della zona d’ingresso o i corpi illuminan .
2 Pacini E., Conservare la Piccola Roma: antropologia e patrimo-
nio entro il perimetro storico di Asmara, tesi di do orato, Università 
degli Studi di Siena - Is tuto Italiano di Scienze Umane, XXIV ciclo, 
Firenze, 2014, p. 122.
Dall’alto: decorazione ﬂ oreale a stucco della fascia perimetrale superiore della platea; lampadario zona 
biglie eria e bar; bancone biglie eria e accesso al blocco servizi sinistro.
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Il prospe o principale, già suddiviso nelle tre porzioni corrisponden  ai volumi che deﬁ niscono il 
fabbricato, è ulteriormente segnato, in senso orizzontale, dalla ampia pensilina -terrazza al piano 
superiore- che protegge l’ingresso diﬀ erenziando ne amente il piano terra dal resto del fronte con la 
sole a snella. 
Il livello inferiore è scandito da sei semicolonne che suddividono la superﬁ cie nelle se e specchiature 
dove sono colloca  gli ingressi con gli inﬁ ssi lignei a riquadri orizzontali, che determinano la le ura della 
porzione di prospe o secondo questo andamento. 
I piani superiori, invece, sono cara erizza  dalla ver calità dei volumi, accentuata dalle tre fasce in 
so osquadro del par to centrale e dalle ﬁ nestrature alte e stre e.
In alto: prospe o principale, par to centrale.
So o, da sinistra: il bar al piano terra e la sala ristoro al piano superiore. 
Il design degli arredi del bar riprende il doppio andamento ver cale-orizzontale u lizzato in esterno. L’ambiente della sale a 
al piano ammezzato invece è fortemente cara erizzato dalla sole a di copertura in cemento armato con costoloni e trave   a 
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Le foto storiche che ritraggono il cinema Odeon tes moniano i pochi 
cambiamen  che lo hanno interessato dalla costruzione, nel ‘37. 
Di ques , quello più signiﬁ ca vo è di certo l’inserimento, sulla sole a che 
ripara l’ingresso, di una veranda coperta lungo tu a la larghezza del par to 
centrale, a cui si accedeva dall’uscita vetrata della fascia centrale aperta 
sulla sala ristoro del mezzanino. 
Probabilmente usata come estensione della sala stessa, la veranda deve 
essere stata smantellata dopo pochi anni e sicuramente prima del 1955-
1956, come tes moniato dai documen  fotograﬁ ci preceden  al colpo di 
stato e ope che ha visto l’avvicendamento della di atura di Menghistu al 
regno di Selassiè e nella stessa occasione è verosimile sia stata introdo a la 
ringhiera che la chiude su tre la  conferendole l’aspe o e la funzione di una 
terrazza.
Alla fase di governo del Derg viene comunemente a ribuita la rimozione 
della scri a Odeon, di cui ancora oggi si legge la traccia sul fronte.
Al momento della costruzione, la stessa severità volumetrica e composi va 
A destra, il Cinema Odeon nel 1937 (sopra), al momento della costruzione e nel 1943 (so o), 
in cui è presente la veranda coperta.
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Campioni di ﬁ nto marmo della fascia inferiore del prospe o.
Dall’alto è possibile apprezzare: il grado di lisciatura e lucidatura superﬁ ciali; la faccia scabra a conta o col 
supporto; lo spessore complessivo dello strato.
della facciata doveva ritrovarsi nella scelta dei pochi colori, fra cui a prevalere era di certo 
quello del ﬁ nto traver no dell’intonaco, quindi un bianco avorio. 
In forte contrasto con esso erano le stre e cornici superiori che bordano i tre volumi, di 
colore scuro, come la scri a, i telai degli inﬁ ssi e la stessa pensilina. 
I pochi de agli, così deﬁ ni , conferivano a tu a la composizione cara ere ed allo stesso 
tempo un’eleganza sobria in cui l’equilibrio complessivo era stre amente legato alla 
presenza di ognuno dei de agli del disegno, nella forma precisa con cui era stata ideata.
Ancora oggi, il tema delle cromie del fronte principale è stre amente legato alle lavorazioni 
ed ai materiali di cui è composto il prospe o.
Il livello inferiore presenta una lavorazione a ﬁ nto marmo di un colore antracite piu osto 
scuro (probabilmente nero in origine e oggi croma camente alterato dall’esposizione), con 
so  li venature bianche. 
Il prelievo di alcune porzioni distaccate, alla base delle semicolonne, benchè maggiormente 
sogge e ai fenomeni di degrado che ne hanno causato la caduta e dunque non pienamente 
integre nella cos tuzione, rendono un’idea esaus va della composizione dello strato, 
verosimilmente a base di cemento, data la notevole tenacia dei campioni, con un aggregato 
sabbioso di granulometria estremamente ﬁ na, una polvere di marmo forse, anche se, più 
probabilmente, la colorazione è da a ribuire all’aggiunta di pigmen  carboniosi o di ossidi 
di manganese, più economici.
Steso per uno spessore di 4 mm, lo strato presenta la superﬁ cie a vista perfe amente 
lisciata che doveva essere, alla messa in opera, altre anto lucida.
Il se ore ar giano-edilizio è stato uno dei primi, ad Asmara, a sviluppare conoscenze 
tecniche, professionalità e tecnologie produ  ve, in buona parte in virtù della diﬃ  coltà di 
importare le materie prime e per la precisa volontà di formare una manodopera qualiﬁ cata 
in loco che assicurasse qualità e con nuità al se ore.
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Sopra e a ﬁ anco: lavorazione in ﬁ nto traver no della 
facciata. 
fru o di un processo di evoluzione della ﬁ liera che già nel 
periodo fascista aveva ge ato le basi per la formazione 
di una classe operaia specializzata di al ssimo livello che 
riproduceva ar ﬁ cialmente, con la stessa precisione, 
grani , traver ni e marmi dalle diverse tonalità di fondo, 
grane e ﬁ niture superﬁ ciali, sia per esterni che per interni.
La parte superiore del prospe o è intonacata, con una 
lavorazione ﬁ nale a ﬁ nto traver no di o  ma fa ura, che 
riproduce i giun  a simulare la composizione in lastre. 
Per accrescere la somiglianza al lapideo naturale, la 
disposizione orizzontale dei piani di sedimentazione della 
pietra è alternata occasionalmente a quella ver cale, ad 
imitare un errore casuale della messa in opera delle lastre 
da parte delle maestranze. Inoltre, in fase di realizzazione 
si è avuta cura di variare dimensioni e quan tà dei vacuoli 
di elemento in elemento, accrescendo ulteriormente un 
senso di naturale accidentalità della texture.
Fra le due fasce, la sole a intermedia presenta a ualmente 
una ﬁ nitra in tessere a mosaico di gres porcellanato di 
colore verde, certamente successiva alla costruzione. 
La realizzazione di ques  manufa  , ad Asmara, era ad 
opera dell’”Industria Ceramica Ing. Carlo Tabacchi”, fondata 
nel 19451 per la fabbricazione utensili ceramici ad uso 
domes co ma presto conver ta alla produzione su vasta 
scala dei mosaici per pavimen  e rives men 2. 
1 Cerbella G. (a cura di), Eritrea 1959. La colle  vità italiana nelle sue 
a  vità economiche sociali e culturali, s.l., 1959?, pp. 68-70.
Archivio Storico della Camera di Commercio di Asmara.
2 “Nel 1955 l’Industria Ceramica Tabacchi [...] ha rinnovato intera-
mente il proprio impianto ed il proprio stabilimento, installando mac-
chinario italiano e tedesco, che le consente produzione giornaliera di 
1000 metri quadra  di mosaico, quasi interamente esportato anche in Europa. Il nuovo impianto, 
che ha richiesto un inves mento di oltre 800’000 dollari e opici (pari a 200 milioni di lire italiane) e 
sei mesi di tempo per l’installazione, comprende macchinario per tu e le fasi della lavorazione: fran-
toi, granulatori, mulini a tamburo, deferrizzatori, essiccatori, presse, ecc. ed un forno lungo 50 me-
tri. Per la produzione dei suoi mosaici decora vi lo Stabilimento sfru a qua ro breve   dello stesso 
Ing. Tabacchi. Lo stabilimento ha inoltre cave proprie di caolino, feldspato, quarzo, ecc. e produce il 
60% delle materie coloran  necessarie al suo lavoro, importando il resto dall’Italia o dalla Germania 
[...] I merca  in cui aﬄ  uisce il prodo o, oltre a quelli interni dell’Eritrea e dell’E opia, sono mol : 
Sudàn, Kenia, Uganda, Tanganika, Nord e Sud Rodesia, Congo Belga, Aden, Arabia Saudita, Libano, 
Siria, Iràq, Kuwaìt, Inghilterra, Messico, Sta  Uni . Non è escluso neppure il mercato italiano, pur es-
sendo il nostro Paese il maggiore produ ore di mosaici. Il capitale impiegato dall’Azienda si aggira 
sui 2’000’000 di Dollari E opici. Il volume degli aﬀ ari annuali è di circa 1’500’000 dollari. La capacità 
produ  va della Stabilimento è di circa mq. 27’000 mensili di mosaici e di n. 15’000 refra ari. Le ma-
terie prime cos tuen  gli impian  per la fabbricazione dei mosaici sono tu e di provenienza eritrea. 
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Le tessere, della dimensione di 1x1 cm erano incollate su fogli di carta a formare 
delle piastrelle di 30x30 cm, con la faccia a vista che aderiva sul foglio, per poi 
essere applicate al supporto di malta fresca incollando la faccia retrostante. 
Succesivamente, il foglio veniva bagnato e rimosso con l’uso di spugne, lasciando 
esposta la superﬁ cie lisciata e lucidata.
Verosimilmente nella fase di maggiore espansione della fabbrica Tabacchi, mol  
dei monumen  e degli ediﬁ ci del centro storico di Asmara sono sta  rives   
con le tessere in gres, per la maggior parte ancora perfe amente in opera, 
segno che, al di la di un gusto passeggero, il mosaico era scelto anche per la sua 
durabilità, pra cità ed economicità di manutenzione.
E’ riconducibile a tale momento la scelta di riﬁ nire in questo modo il bordo 
frontale della pensilina, di certo par colarmente sogge a alle patologie collegate 
al percolamento delle acque piovane, o forse danneggiata dalla rimozione della 
veranda coperta, nel probabile tenta vo di ridurre la frequenza degli interven   
di ripris no e migliorare la resa este ca della sole a. 
Nel complesso, i maggiori danni subi  dalla stru ura sono riconducibili alla 
mancanza di manutenzione ordinaria del manto di copertura e del par colare 
sistema di smal mento delle acque meteoriche che dai terrazzi delle ali laterali 
si innesta all’interno dei muri d’ambito del blocco centrale per condurre l’acqua 
piovana alle vasche di raccolta, al livello terra. 
L’occlusione dei canali ha determinato l’imbibizione delle murature e del solaio 
A destra, dall’alto: par colare della lavorazione a ﬁ nto traver no; composizione dell’intonaco 
che riveste la stru ura portante in c.a. 
Sono riconoscibili, a par re da essa, cinque stra : i primi due di 3 mm circa ciascuno; uno da 1,5 
cm; altri due ancora da 3 mm. Per tenacità e colore, i primi tre stra  sembrano essere a base di 
calce, mentre l’ul mo di fondo, grigio, potrebbe presentare un legante cemen zio. 
Su di esso, la  pica lavorazione superﬁ ciale è ricavata su quello che sembra essere un cemento 
bianco con un aggregato sabbioso bianco a grana molto ﬁ ne, con clas  a spigolo vivo, che 
potrebbe indicare una frantumazione di  po ar ﬁ ciale, in cava, piu osto che la naturale 
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A sinistra, in alto: tessere di gres pordellanato Tabacchi. Le tre a destra 
espongono la faccia a vista; le due a sinistra la superﬁ cie di incollaggio 
scanalata, per una migliore adesione al supporto.
A sinistra, in basso: pubblicità dell’”Industria Manufa   Gaetano Guerra” e 
dei macchinari per la produzione di marmi ar ﬁ ciali ed elemen  prefabbrica  
da costruzione. In “Sestante”, Documentario semestrale illustrato della vita 
poli ca economica sociale dell’E opia, Vol. V, n.1, 1969, pag. 90. 
A destra, in basso: “Industria ceramica Ing. Tabacchi - Asmara, reparto 
pressatura mosaico”; “Industria ceramica Ing. Tabacchi - Asmara, reparto 
forno a tunnel per la co ura a 1300° C del mosaico porcellanato”.
In Cerbella G. (a cura di), Eritrea 1959. La colle  vità italiana nelle sue a  vità 
economiche sociali e culturali, s.l., 1959?, pp. 69-70.
Archivio Storico della Camera di Commercio di Asmara.
intermedio in pun  circoscri   ma non di rido e dimensioni, 
che richiedono urgen  interven  di ripris no al ﬁ ne di limitare 
i danni alle stru ure portan , essendo già irrimediabilmente 
compromessi, nelle stesse aree, gli intonaci.
In questo senso, la facciata principale si è conservata molto 
meglio degli interni. Per quanto riguarda il piano terra, il ﬁ nto 
marmo che riveste tu o il livello necessità di alcune integrazioni 
al piede della fascia, dove la presenza di umidità ha infragilito 
il materiale, qui sogge o a lacune localizzate e circoscri e e 
ad alcune stuccature incongrue. Per il resto, la ﬁ nitura, pur 
avendo perso la lucidità iniziale è sogge a ad una leggera 
alterazione croma ca riconducibile alla naturale variazione della 
componente fotosensibile del pigmento.
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delle lacune e lesioni apparentemente superﬁ ciali riconducibili alla 
ineﬃ  cienza del sistema di smal mento idrico che ha causato i distacchi 
e le cavillature. 
Nella stessa fascia superiore si riscontra un’alterazione croma ca 
di vasta proporzione, che conferisce un colore grigio al fronte, 
probabilmente determinata dalla concorrenza di più patologie in a o, 
quali il dilavamento della  nteggiatura ed un possibile a acco biologico 
dello strato più superﬁ ciale. Non è da escludere che la stessa perdita di 
colore delle bordature di coronamento abbia contribuito alla variazione 
croma ca so ostante. 
In questo senso, solo un esame ravvicinato ed approfondito delle 
superﬁ ci consen rà di stabilire le esa e cause e i corrisponden  e più 
appropria  metodi di intervento.
In corrispondenza delle ﬁ nestrature, inoltre, sono frequen  i distacchi 
dell’intonaco delle mazze e che sembrano essere di diﬀ erente 
composizione rispe o il resto della superﬁ cie intonacata, più tenaci e 
con una rigidezza maggiore che ha verosimilmente prodo o le lesioni 
ne e lungo tu a lo sviluppo a C delle spalle.
Il fa o che i controtelai ver cali degli inﬁ ssi siano aﬀ oga  nell’intonaco 
e non visibili lascia suppore un intervento successivo di reintonacatura 
con un materiale incompa bile al supporto che ne causa il degrado 
in a o. Inoltre, l’ossidazione della chiodatura dell’impianto ele rico 
esterno che ne consente il ﬁ ssaggio contribuisce all’allargamento 
localizzato delle lesioni. 
Gli inﬁ ssi necessitano dell’integrazione dei moduli vetra  danneggia  
o mancan  e la revisione completa delle par  metalliche dei proﬁ li e 
della ferramenta.
Per quanto a  ene la pensilina, anch’essa risente della presenza di 
umidità nella stru ura che provoca lacune, macchie e lesioni piu osto 
diﬀ use, sopra u o in prossimità del bordo. L’applicazione del mosaico 
in gres potrebbe aver obliterato un gocciolatoio che interrompeva la 
risalita dell’acqua piovana lungo l’intradosso della sole a. 
Inoltre, il ﬁ ssaggio dei montan  metallici della ringhiera, inizialmente 
non prevista ed aggiunta con la veranda, modiﬁ cando l’inﬁ sso centrale 
per consen re l’accesso, ha di certo favorito le inﬁ ltrazioni e la 
conseguente ossidazione del metallo stesso che, rigonﬁ andosi, accelera 
ed aggrava il problema già in a o. 
Per tale ragione sarebbe auspicabile la sua rimozione in fase di 
intervento, riportando la sole a all’uso originario non pra cabile, anche 
e sopra u o in virtù del fa o che, pur essendo di per sè un elemento 
leggero in termini perce  vi, altera la le ura della lama orizzontale che 
segna il cambio di impostazione composi va del fronte, improntato 
alla ver calità al di sopra di essa.
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Punto 3
Ocra/ ocra/ bianco avorio/ bianco
L’analisi della stra graﬁ a croma ca sull’ediﬁ cio è stata rivolta principalmente all’accertamento dell’accordo 
delle tonalità dei volumi laterali e delle fasce so osquadro del par to centrale rispe o la restante superﬁ cie 
del prospe o, corrispondente al blocco principale del fabbricato.
I saggi eﬀ e ua  hanno evidenziato gli stessi stra  in ognuno dei pun  prescel , ossia, partendo dal più 
superﬁ ciale, un ocra piu osto saturo, un secondo meno pigmentato del precedente, un bianco avorio che 
con tu a probabilità era l’originario colore di ﬁ nitura, coincidente con quello naturale del traver no, ed il 
bianco di fondo che abitualmente veniva u lizzato come base per qualunque successiva applicazione. 
La dis nzione dei primi due stra , a causa del sollevamento e della caduta diﬀ usa e distribuita delle pellicole 
pi oriche, sopra u o della più esterna, non è immediata come per gli altri stra , ma ad una osservazione 
ravvicinata è possibile individuare le due gradazioni di ocra, molto più scure di quella che doveva essere la 
scelta croma ca iniziale. Di contro, la maggiore concentrazione di  nta accumulata ed il deposito di polveri 
e di materiale più o meno coerente nei vacuoli, dal punto di vista croma co, rispe a quello che sarebbe 
l’aspe o del lapideo naturale.
Inﬁ ne, dall’analisi dei saggi, a diﬀ erenza delle pellicole più superﬁ ciali e recen , quella presumibilmente 
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In relazione a quanto ﬁ nora esposto, appare evidente che l’approccio più 
corre o alla conservzione della composizione croma co-composi va 
del fronte è stre amente legato al ripris no del forte contrasto fra 
il fondo chiaro, che so olinea la geometria pura dei volumi, i pochi 
de agli scuri che cara erizzavano originariamente il prospe o - le 
cornici di coronamento, la scri a centrale e la griglia modulare dei telai 
degli inﬁ ssi- e tu a la fascia del piano terra.
Si esclude la riproposizione della  nta ocra, anche nella tonalità più 
chiara rinvenuta, perchè lessicalmente scorre a rispe o il linguaggio 
archite onico scelto in fase proge uale riguardo la lavorazione 
superﬁ ciale e ancora pienamente espresso dallo strato d’intonaco. 
Tale ﬁ nitura a ﬁ nto traver no, del resto, è elemento fondamentale 
di cara erizzazione dell’ediﬁ cio e della fase storica durante la quale 
è sorto, coerente con essa negli aspe   conce uali che ne hanno 
guidato l’ideazione, nonchè della cultura materiale e della conoscenza 
tecnologica espresse dalla classe ar giana che ne ha curato la 
realizzazione.
In questo senso, è auspicabile invece la conservazione della mosaicatura 
del bordo della sole a in quanto tes monianza di una ulteriore 
evoluzione della ﬁ liera costru  va locale.
198 Laura Callea, Asmara Analisi degli aspe   composi vi e croma ci dell’archite ura per la conservazione del centro storico.Tesi di Do orato in Archite ura e Ambiente, Università degli Studi di Sassari.
Conclusioni 
La ques one dello studio del colore del centro storico di Asmara, come in generale 
quella dei materiali e delle ﬁ niture superﬁ ciali, è un tema ad oggi tu o da approfondire, 
ancora non tra ato in maniera organica e stru urata in ambito scien ﬁ co accademico, 
ma appendice e approfondimento rela vo ad un rido o numero di speciﬁ ci proge   di 
restauro che, a vario  tolo, alcuni proge  s  hanno reda o in tempi recen  cooperando 
col Governo eritreo nell’ambito del riconoscimento UNESCO, in termini di collaborazioni 
professionali circoscri e nel tempo e nello spazio, inteso come spazio decisionale riguardo 
i temi, le priorità e la con nuità di studio delle par colari categorie d’intervento convenute 
di volta in volta con l’Amministrazione. 
Questo per le ragioni già richiamate, che hanno visto il Paese impegnato per decenni su 
più fron , da quello militare, a quelli alimentare e sanitario, la cui urgenza di risoluzione 
ha giustamente subordinato il secondario problema della conservazione del patrimonio 
edilizio storico, peraltro, pur nelle cri cità con ngen , considerato con singolare profondità 
di giudizio a fronte della usuale evoluzione dei processi culturali post coloniali.
La totale assenza di una speciﬁ ca bibliograﬁ a in merito, come di un repertorio di esperienze 
di can ere, del resto, non è un problema solo eritreo ma riguarda, pur se in maniera non 
paragonabile per altre anto ovvie e speculari ragioni al contorno, anche l’archite ura 
razionalista, modernista e del Ventennio italiane. 
Superata fa cosamente e solo recentemente l’impasse dell’acce azione dei vent’anni 
di governo fascista -in ambito archite onico- resta aperto il diba  to sul restauro del 
moderno, non solo rela vamente agli aspe   puramente conce uali riguardo il “cosa” 
possa assurgere al grado di edilizia monumentale (specialis ca e, ancor di più, diﬀ usa), ma 
anche circa la metodologia di studio e conservazione degli aspe   materici e tecnologici e 
la prassi opera va, a metà fra le fabbriche an che ed il can ere contemporaneo.
Riguardo il “cosa”, l’eccezionalità del caso di Asmara in quanto organismo unitario ed 
espressione raramente coerente, nella stessa misura, di una fase della storia umana, 
molto più che di uno s le archite onico, dirada facilmente i dubbi, ponendo l’a enzione 
sulla imprescindibile tra azione organica del tema rispe o il complesso edilizio del centro 
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storico.
Riguardo il come operare delle scelte ﬁ nali avvedute e coeren  con i molteplici aspe   
da valutare nel proge o di conservazione, si è considerata in questa sede l’importanza di 
uno studio sistema co dell’apparato iconograﬁ co a disposizione integrato a quello delle 
indagini dire e sugli ediﬁ ci, in rapporto costante al contesto culturale più ampio del circolo 
internazionale, al ﬁ ne di dare sostegno scien ﬁ co al proge o con la conoscenza storico-
cri ca del contesto in esame.
D’altra parte, anche entro i conﬁ ni nazionali, il diﬃ  cile tenta vo di governare i ripris ni 
delle coloriture da parte degli adde   ai lavori, che basano le risposte proge uali sulla 
considerazione dei da  d’archivio, sullo studio della tradizione edilizia locale o su criteri di 
riproposizione di cara ere ﬁ lologico de a  da indagini dire e, dimostra la complessità di 
ges one di tale aspe o della trasformazione urbana nonostante gli studi ormai trentennali 
nel se ore  quando l’approccio al problema si concentra su uno speciﬁ co percorso anali co, 
di cui la non ogge  va condivisibilità del risultato è esplicita conseguenza.
Sulla stessa linea, il fallimento degli strumen  norma vi dispos  per la conservazione 
del palinsesto croma co dei centri storici autodenuncia il limite del ripris no “d’uﬃ  cio” 
delle  nte trovate in loco cui mediamente si indirizzano, palesato, alla ﬁ ne del processo 
conserva vo, nella casualità di colori che si riscontrano nelle quinte urbane, nella diﬀ usione 
di decorazioni inu li e senza alcun riferimento culturale e perciò dannose rispe o la le ura 
del lessico complessivo dei fron , o ancora nella sgramma catura  nella deﬁ nizione dei 
rappor  di colore fra i diversi elemen  archite onici.
Problemi ampiamente discussi ma di fa o irrisol  circa la scorre a interpretazione 
croma ca dei cara eri stru urali composi vi o l’incerta scelta di una  nta, quand’anche 
individuata come originaria, rispe o una successiva cromia di altre anta dignità storica, 
così come la scarsa considerazione di un contesto ambientale forte, che sconsiglia il 
ripris no di una  nta, seppure originale, dichiarano una certa perdita di focus riguardo 
uno dei principali aspe   che la disciplina della conservazione si propone di tutelare, ossia 
il signiﬁ cato intrinseco dell’opera espresso nei principi archite onici di cui l’ediﬁ cio, nella 
sua parte materica, successivamente si fa tes mone.
In questo senso, la ricerca dei principi informatori croma ci del proge o appare più sensata 
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e pra cabile del tenta vo di musealizzare la ci à storica, in buona misura conseguente 
ad una analisi che spesso si decontestualizza acri camente in maniera dire amente 
proporzionale al grado di approfondimento dell’indagine stessa e dell’a endibilità del 
risultato.
In quest’o  ca e ancora di più in un contesto archite onico modernista, riportare il focus 
sui rappor  croma ci degli elemen  che compongono l’archite ura, gerarchici, qualora 
fosse il caso, piu osto che concentrarsi sulla inﬂ essibile riproposizione di tonalità riferite 
ad un tempo cristallizzato perché storicamente concluso, non signiﬁ ca una perdita di da , 
quanto piu osto perme ere la tutela e dunque il perdurare del signiﬁ cato profondo di 
questa archite ura, che vedeva nel cambiamento uno, se non il primo in assoluto, dei suoi 
principi fondatori. 
Secondo questa le ura assume un’importanza interpreta va subordinata anche l’approccio 
di  po scien ﬁ co-archeologico prima citato, tanto più che i fondamen  conce uali della 
produzione archite onica in esame si riferiscono ad un’epoca quasi contemporanea, di cui 
il contesto culturale, chiaramente noto, risulta ancora più naturale ricordare che studiare 
quale materia estranea.
A fronte di una imperfe a riproposizione delle  nteggiature ritrovate in loco, facilmente 
alterate, se non da una intenzionale variazione, dal normale appesan mento del colore 
dovuto all’accumulo di polveri, o al contrario dallo sbiadimento causato dalla perdita di 
pigmentazione della  nta, il rispe o del senso espressivo dell’uso dei colori in rapporto 
agli elemen  archite onici su cui sono applica  e del lessico chiaro/scuro complementare 
alla composizione volumetrica si propone come uno degli strumen  di trasmissione del 
linguaggio dell’archite ura, per cui la fase conosci va diventa passaggio propedeu co 
fondamentale, come il processo normalmente stru urato dal generico proge o di restauro. 
La stru urazione di un sistema che conservi un certo grado di libertà, già dall’approccio 
conosci vo, è, del resto, parte di un processo cogni vo non empirico in cui la conoscenza 
non  ha luogo se non conseguentemente alla deﬁ nizione di un orientamento proge uale 
e lo spazio di interpretazione auspicabile nello speciﬁ co contesto eritreo si conﬁ gura 
come necessario allo scopo della tutela, non solo dal punto di vista dell’appropriatezza 
conce uale ma anche di quella stre amente opera va.
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Le dinamiche di trasformazione del contesto urbano, di fa o incontrollabili a questa scala 
anche in un contesto altamente normato e con una importante ed ar colata tradizione di 
speculazione teorica come l’Italia, si presentano, ad Asmara, di ancora più diﬃ  cile previsione 
per la par colare evoluzione storica, poli ca e sociale del Paese e se imporre il recupero 
di una determinata fase croma ca è risultato, qui, poco fa  bile oltre che dubbiamente 
democra co rispe o all’a uale fase cronologica, in rapporto al cambiamento del gusto, 
ancora più azzardato è impostare un eventuale piano di tutela del colore del centro storico 
secondo questa interpretazione nella Capitale eritrea, la cui conservazione è a tu   gli 
eﬀ e  , ad oggi, fru o di un processo più unico che raro. 
Diﬃ  cile è dis nguere in quale misura la grande quan tà di tessuto edilizio che ad Asmara 
ha conservato i cara eri originari, non solo nell’essenza s lis ca, ma anche nei de agli 
formali, sia a ribuibile alla stasi esecu va che il blocco economico ha imposto al processo 
costru  vo o alle diﬀ erenze culturali e sociali che intercorrono fra italiani ed eritrei, che 
hanno u lizzato tale patrimonio alterandone in misura minima e in larga parte reversibile 
la conﬁ gurazione archite onica di partenza. 
I tempi e il modo secondo cui si è a uato il passaggio d’uso degli ediﬁ ci abbandona  dagli 
italiani a seguito delle vicende poli che, sono sta  di certo innaturali rispe o il ﬁ siologico 
mutamento di necessità abita ve ed adeguamen  funzionali che seguono un cambio 
complessivo delle condizioni di vita di un gruppo sociale. 
Tu avia, a fronte delle profonde diversità di contesto, le rela ve considerazioni culturali e 
storiche non hanno, ﬁ nora, condo o ad una rappresentazione e valutazione dell’ogge o 
culturale sostanzialmente diversa da quella originaria e le trasformazioni subite dagli ediﬁ ci 
e dal centro storico nel suo complesso sono da ritenersi acce abili rispe o i requisi  del 
restauro conserva vo.
Le contenute variazioni e gli ada amen  dei fabbrica  sono certamente in buona parte 
riconducibili alle par colari esigenze della popolazione insediata, che vive l’abitazione 
secondo un u lizzo molto più condiviso dell’ambiente e del tempo domes co e perciò 
trova ancora confortevole la suddivisione interna delle abitazioni e la morfologia degli spazi 
comuni, in rapporto alla sempre crescente richiesta di par colarizzazione e separazione 
della casa occidentale, ne amente improntata al cara ere individualista della società che 
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rappresenta. 
Altro discorso, probabilmente, è quello rela vo all’ada amento di impian  e servizi, 
stre amente legato all’adeguamento delle re  statali e che si può prevedere avrà luogo in 
tempi mediamente brevi.
L’evoluzione quo diana della situazione poli ca estera eritrea, che negli ul mi mesi ha 
riallacciato i rappor  con la vicina E opia e rinsaldato quelli con la Somalia, ma anche 
con diversi Sta  europei, fra cui l’Italia, nonché l’a esa cancellazione delle sanzioni da 
parte delle Nazioni Unite, preannuncia chiaramente l’apertura economica del Paese ed 
una inevitabile ed auspicata ripresa produ  va interna. 
In Italia, storicamente le Commissioni per l’ornato e il decoro ci adino sono state a  vate 
nei periodi di forte sviluppo dei centri urbani ed indubbiamente per Asmara il momento 
storico a uale è estremamente delicato per quanto a  ene la conservazione del patrimonio 
edilizio. 
Pur nella piena volontà della conservazione che il Governo ha dimostrato in un percorso 
che dura ormai da anni, da molto prima che la situazione estera si stabilizzasse com’è oggi, 
sarà impegna vo il controllo dei processi spontanei di modiﬁ ca del costruito che le nuove 
disponibilità economiche consen ranno, di cui l’aspe o croma co è senza dubbio quello 
più fragile e des nato a cambiare con più facilità ed arbitrarietà.
Diﬃ  cile è considerare la volontà proge uale quale elemento di completamento espressivo 
dell’archite ura anche per gli adde   ai lavori, ed in ques  termini, solo la conoscenza 
può dare luogo alla formazione e alla diﬀ usione, a par re da loro, di una cultura della 
conservazione da trasme ere agli a uali fruitori di un patrimonio che viene con nuamente 
ri-signiﬁ cato, nel senso iden tario profondo di appartenenza. Ma le potenzialità circa la 
stru urazione del migliore approccio alla tutela alla scala archite onica e dell’asse o 
paesaggis co del centro storico potrebbero essere pari, se non superiori, ai rischi che 
corre tale patrimonio.
L’innata resilienza eritrea è il migliore espediente a disposizione per una presa d’a o 
degli errori altrui e per il superamento di fasi culturali che in Italia, per restare in ambito 
nazionale, hanno prodo o perdite irrecuperabili, bas  pensare alle estese decor cazioni 
murarie, alla ricerca della prassi ar gianale e delle fasi costru  ve stra ﬁ cate delle analisi 
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tecnologiche, alla visione roman ca della rovina, a danno degli stra  le eralmente “di 
sacriﬁ cio”.
Grandi possibilità si aprono riguardo lo studio sistema co della documentazione conservata 
negli archivi, l’analisi dire a e puntuale dell’ediﬁ cato storico e la pianiﬁ cazione degli 
strumen  di controllo delle trasformazioni che si preannunciano a breve.
Grandi possibilità presenta tu o il se ore connesso al restauro, dalla formazione 
professionale di tecnici e maestranze specializzate, alla ristru urazione di una ﬁ liera 
produ  va esis ta e, seppure inu lizzabile allo stato di fa o in termini di produzione 
industriale, sicuramente fondamentale per il recupero dei procedimen  tecnici e dei 
materiali originari, ancora incontamina  da addizioni chimiche altamente performan  e 
spesso altre anto incompa bili con l’edilizia storica.
In uno scenario di cambiamen  di tale portata, il colore è il dato più evidente nella le ura 
del contesto edilizio, nel migliore dei casi, sintesi manifesta del processo intelle uale che 
ha governato il proge o di restauro e, risalendo il percorso, del peso culturale complessivo 
a ribuito all’archite ura.
Nell’a uale, delicata fase di passaggio da ciò che è stata la storia pre-indipendente, alla 
possibilità di lavorare allo sviluppo del Paese e non più alla sua difesa, è da concentrare 
l’a enzione all’impostazione di un approccio virtuoso, di cui la conoscenza è fondamento 
irrinunciabile in un momento, come quello a uale, cruciale per la sua trasmissione e a cui, 
il presente studio, ha voluto, nelle sue possibilità, contribuire.
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le planimetrie storiche dalla pag. 47 alla pag.57, dietro gen le concessione del Dr. Edward Denison
Sono dell’arch. Paolo Visca le immagini dalla pag. 186 alla pag. 189 e pagg. 192-193.
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